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quel: datur in rerum natura corpus metallicum quoddam ſa

cilisſolutionis, faciliſque putrefactionis ; ſi hoc inveniſti, felix

medicus eris. E ſo, che mi avvidi, che il mio amico Mili

tante avea ſcelta una materia troppo compatta; quindi l'ope

razione gli riuſciva sì lunga, che tardò ſino al quattordice

ſimo meſe a vedere il primo colore. In fatti mi ſovviene, eſ

ſere queſto uno degli avvertimenti del manoſcritto ; cioè di

non abbatterſi d'animo, ſe l'Opra tardava oltre il duodeci

mo meſe, poichè ciò naſceva dalla maggior durezza della

materia, che talora potea prolungare ſino al trenteſimo.

Queſte, ed altre ragioni, che non mi ſovvengono, forſe

più vive, ma che a voi ſarebbero oſcure, che allora mi fe

cero conoſcere quella materia di ſomma analogia con l'oro,

e di ſimile poroſità, furono quelle che mi fecero determinare

per la poſſibilità della traſmutazione, e per la verità di

queſta Scienza, e queſte credo, che baſtino per giuſtificare

queſto mio ſentimento.

Mi direte, perchè con tante cognizioni io non mi ſia ac

cinto all'impreſa ; vi riſpondo, che la quaſi aſſidua aſſiſten

za, che eſige, non era compatibile col mio ſtato, e colle mie

applicazioni, e che come fui ſempre perſuaſo, che il mio

amico non ſarebbe giunto alla perfezione, perchè operava con

troppa publicità, e con fini umani ; mai ho creduto di

poter meritare dall'Altiſſimo queſto dono. Onde ne abban

donai talmente il penſiero, che ſino mi ſcordai le coſe più

eſſenziali, come giammai mi foſſero ſtate note. -

Se dopo queſto voi non volete credere, che la Pietra Filo

ſofale ſi dia; io non voglio punto affaticarmi, per perſua

dervi, perchè non me ne curo per nulla. Mi baſta, che

non poſſiate giudicarmi totalmente pazzo, perchè io lo cre

do; e che crediate ſolamente ciò, che è vero, ch'io ſono

Voſtro buon Amico.

e e e e o e s e e a e

-
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A D UN A v v o c A T o.

Signor Avvocato.

Roano 2 1. Dicembre 1733.

Oi avete ſuperata la cauſa, ed io infelice ho perduto le

mie ſoſtanze; reſtando ſpogliato della miglior parte. So

beniſſimo, eſſer ſtato queſto frutto di quella, che voi altri

del foro intitolate col nome ſpecioſo di virtù , quando non è,

che finiſſimo inganno, e ſottiliſſima furberia, con cui ſapete

circuire gli animi del Conſiglieri, dar corpo all'ombre, e ve

ſtire la bugia con faccia di verità.

Una volta le liti erano, come il giuoco di baſſetta, men

tre la fortuna vi avea qualche parte; ma in oggi ſono diven

tate un giuoco di Scacchi, dove l'aſtuzia prevale. Voi altri

Signori non penſate, ſe la cauſa ſia giuſta; ma quale debba

eſſere l'arte per vincerla. Vi ſembra appunto di eſſere al

giuoco, in cui ſi ſtudia il modo di burlare il compagno. Cre

dete, che vi andarebbe della voſtra eſtimazione, ſe rigetta

ſte una lite , onde tutto abbracciate, cercando ſolo il mo

i" far ſpicco d'ingegno, e d'incantare l'animo de'Giu

ICI - - -

Sapete ancor voi, quanto so io, che la ragione ſtava per me,

e che il mio avverſario avea tutto il torto , e so che gli avete

detto nel voſtro ſtudio, che la lite è di niuna ſperanza; ma

ſe conoſcete queſta verità, perchè difendete una cauſa diſpera

ta? Perchè vi accignete a ſuperare con l'artificio, e colla bu

gia la ragione? Sono forſe diſpute di Cattedra, nelle quali l'ar

gomentante, o il difendente non perdono, che l'opinione?

Qui ſi tratta di ſpogliare, e render povera una caſa con tutta

la ſua diſcendenza. -

E ſe non ſi foſſe trattato, che di un punto preliminare, o di

conteſtazioni ; è egli giuſto mendicare artifici, e ſottigliezze,

per ſuperare un vantaggio nell'acceſſorio, allorchè il princi

pale è ingiuſto? Queſta appunto è quell'arte d'ingegno, ma

empia, con cui ſapete diriggervi a circuire il vero; a far ſtare

i difenſori della ragione, ed a metter in foglio la menzogna.

- - Io
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Io infelice tutta fiducia nella mia ragione, e nel vero, ho

ſcelto un Avvocato dabbene, che con innocenza eſponga

il teſtamento di mio Biſavo; e racconti le altre mie ragioni,

che non ammettevano contraddizione. Voi colle ciarle ave

te fatto travedere i Conſiglieri; facendo pompa di ſottigliez

ze, e trovando nelle ſcritture ciocchè non v'è, facendole di

re, ciocchè non dicono, ſpezzandone i ſentimenti, facendo

fallaci confronti, porgendo parità mal'adatte, ma colori

te; e cavandone argomenti falſi, per annuvolare la chiarez

za del Sole.

Eccomi dalle voſtre arti malizioſe ſpogliato; e viva il Cie

lo, voi ſolo ſiete reo de' miei danni, ed io vi riguardo come

un ladro delle mie ſoſtanze; poichè ſe non è furto codeſto,

qual ſarà mai? Io vi conſidero peggiore di un'aſſaſſino, poi

chè queſti arriſchia la vita o in confronto di un coraggioſo

paſſaggiero, o su la forca nelle mani della Giuſtizia. Ma voi

impunemente mi avete privato del mio, per darlo ad un'al

tro, che non avea ragione di conſeguirlo.

La maledetta avidità dell'oro, e la gloria di conſeguire

un'alta eſtimazione di bravura d'ingegno, vi conducono a

fare eſperimenti anche ſopra i cadaveri delle cauſe più in

giuſte. Satiatevi pure, e gonfiatevi con vanità di aver ſupe

rato l'inſuperabile; e godete ridendo col voſtro Cliente, e

co'veſtri comprofeſſori dell'alta impreſa delle voſtre arti;

ma ricordatevi, che avete empiuta la mia caſa di lagrime; e

il ſangue innocente de'miei figli, e della mia ventura poſteri

tà invocherà ſempre ſul voſtro capo la Divina vendetta, co

me ſopra colui, che gli averà reſi mendichi, -

* Se ſiete vago di ſpogliare innocenti, andate alla ſtrada,

che vi ſarà dato il nome, che meritate; e forſe ſoffrirete per

le mani del Carnefice quella pena, che v'è dovuta; Ma

non fate voſtro giuoco il rovinar le famiglie, per cavar mer

cede da' voſtri inganni.

Vi può eſſer egli peggior delitto, Quanto incendiare una

caſa ? e pure voiie ancora più reo d'un incendiario; poi

chè vi ſervite delle mani della Giuſtizia, per incenerire una

povera famiglia, Con tutto queſto ve la paſſate con eſtrema

dace, anzi ridete a piena gola, burlando i voſtri comprofeſſo

ri avverſari, perchè avete" ſaputo vincere il giuoco.

4 Co

a
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Così dimoſtrate, che ſiete più crudeli degli ſteſſi Car

nefici; poichè ridete delle diſgrazie, che avete altrui ca

gionate e fate cegetto del voſtri ſcherni, e di paſſatem

po le piaghe mortali, che avete fatte nel fianco degl'in
IlOCCnt1 ,

Se credeſte, che v'è Dio, dovreſte piangere, per aver ſter

minato, e ridotto alla miſeria, chi dovea godere le proprie

ſoſtanze. Nè mi ſtate a dire, che il ladro è quello, che ha ri

portati i miei beni; poichè non egli, ma voi me li avete ru

bati, per dargli a lui. Reo egli per averli ricercati ingiuſta

mente, ma più reo voi, che glieli avete fatto ottenere colle

voſtre ſeduzioni , ed inſidie. -

Nè vogliate ſcuſarvi nemmeno ſopra l'ignoranza de'Giu

dici, poichè voi gli avete ingannati, e voſtra è la colpa. Se

aveſte detto la nuda verità, ſarebbe l'errore del Giudice ;

ma voi gliel'avete inorpellata, e gli avete fatto veder mez

zo giorno nelle tenebre.

Credete forſe, perchè avete commeſſo queſt'orribile latro

cinio, e tanti altri ne avete commeſſi, ſenza timor di pena quì

in terra, dobbiate andarvene ſempre impune? oquanto v in

gannate. Diſcenderà il fulmine vendicatore, ſe non quì in

terra, riducendovi a morir miſerabile, come tanti del voſtro

rango; allorchè paſſarete in quel foro, dove ſi giudica, ſenza

aſcoltare Avvocati, nè leggere allegazioni.”

Al Tribunale Supremo di Dio vi aſpetto, per chiedervi

ragione del furto fattomi co' voſtri artific; ; colà ſaranno inu

tili le voſtre ciarle, li voſtri ſofiſmi, li voſtri ragiri, e le vo

ſtre aſtuzie . Là avrete ancor voi biſogno di un Avvo

cato ; ma lo cercherete indarno; perchè in quel luogo di veri

tà non hanno angolo le bugie. Io ſarò il voſtro accuſatore, e

mi ſarà permeſſo rinfacciarvi il latrocinio fattomi colle vo

ſtre arti doloſe. Io invocherò i fulmini del Divino ſdegno

ſopra la voſtra malizia; e ſono ſicuro di eſigere quella Giuſti

zia, che voi mi avete rapita quì in Terra.

Come potrete addurre diſcolpe? Penſate forſe, che vi rieſca

lo ſtudio, con cui quì vi preparate a circuire gli animi de'

Giudici ? Quello è un Giudice, a cui omnia nuda, 69 aper

ta ſunt oculis ejus ; invano cercarete d'inorpellare la ve

rità ; ella ivi ſiede ſul proprio Trono, e ſarà la prima

a COIl
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a condannarvi, per le tante offeſe, che a lei avrete fatto.

Credete voi forſe di poter comparire in quel foro con tan

to faſto, come fate al preſente, e di eſeguire le riverenze, gli

oſſequi di tutti ? Certo che sì, vi porteranno riſpetto, come a

celebre Legale, ed a facondo Oratore. Miſero voi ! farete la

più infelice figura, che far poſſa un reo avanti il ſuo Giudice;

ſarete obbrobrio agli Angeli, ſcherno a Giuſti, e l'oggetto

delle deteſtazioni di tutto il Cielo,

Porterete forſe per voſtra difeſa li Decreti, e le Sentenze

de Giudici, che otteneſte favorevoli ? Ma ſe queſte anzi

ſaranno le pruove del voſtro reato. Se queſte, come ingiu

ſte, autenticheranno gl'inganni, che avete fatti agli Uomi

ni, per capire la loro deciſione. Se queſte finalmente ſaran

no il corpo del delitto, ſopra di cui ſi formerà il voſtro

proceſſo,

Godete pure allegramente quì in terra i frutti delle voſre

rapine, ma ſe non credete di aver un'Anima di beſtia, e ſe

credete, che dopo la vita preſente vi ſia un Tribunale, per

giudicare i Giudici, e gli Avvocati; e ſe credete, che il ra

ire con arti malizioſe le altrui ſoſtanze ſia punibile avanti

i Maeſtà del Divino Giudice; preparatevi a tremare alla

di lui viſta, ed a ricevere quel gaſtigo, che merita chi calcola

per un colpo d'ingegno lo ſvenare gl'innocenti, per ſatolla

re chi ingiuſtamente pretende.

E come non ſpero, che ſiate per emendarvi, e per redin

tegrare tutti quelli, che avete pregiudicati col voſtri artifici;

così potete eſſer certo di avere in quel Foro altrettanti Avvo

cati a voi contrari, e me più di tutti

Voſtro ineſorabile Accuſatore

NO
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No B IL TA', SAPERE, E VIRTU'.

- Mio riverito Signore -

Siviglia 4 Agoſto 1737.

V Oi ſiete Nobile, Signore; è veriſſimo; tale vi chiama

il Mondo, nè io ho mai inteſo di oppormi alla voce

univerſale. Anzi vi venero, come fan gli altri, nè in ciò vo

glio io ſolo rendermi diverſo da tutti. Temo di urtare nella

voſtra indignazione, nè ho mai preteſo di agguagliarmi a voi,

poichè queſto per me ſarebbe uno sforzo ſimile a quello d' Ica

ro; nè potrei ſperare ſe non eguale caduta.

Ma di grazia, Signore, vi prego non dirmi temerario,

ſe entro ne' penetracoli del voſtro grado : avete voi mai fatto

rifleſſo, che coſai queſto termine Nobile ? Io per me

conſidero, che tragga la ſua etimologia dalla parola Latina

Noſcibilis, cioè perſona conoſciuta, o che ſi conoſce, che

ſi può conoſcere, e diſtinguere fra le altre.

Quando è così, io credo, che in qualunque grado di per

ſone ſi poſſa adattare queſto fregio di nobiltà. Poichè ſe per

eſempio, un'Artefice ſi diſtingue fra gli altri nelle ſue mani

fatture, ſi potrà dire, un nobile Artefice. In fatti, ſe vedia

mo un gioiello ben fatto, non diciamo noi, che è una fattura

nobile? Se una ſtoffa, una ſcatola, una moſtra è di lavoro

diſtinto; non ſi dice egli, ch'è una coſa nobile ?

Or perchè non ſi potrà dire maggiormente, che ſia mobile

un letterato? E quanto più non ſarà nobile uno, che abbia

in ſommo pregio la virtù, e calpeſti, e deteſti il vizio ? Anzi

io credo, che ſia più nobile un Uomo dotato di ſapere, e di

virtù, che chiunque altro della terra.

Diſcorriamola un poco, vi prego, con quella confidenza,

che mi donate; ſebbene pare, che vi ſiate un poco meco al

terato, per la libertà del mio ſcrivere. Finalmente non vi

credo tanto nemico della verità, che non vogliate aſcoltarla.

Se è vero, che nobiltà vuol dire, eſſere perſona diſtinta,

dunque queſto dovrà eſſere un carattere perſonale; quando

non vorremmo dire, che come da un cane maſce un cane, da

lan

-
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un cavallo un cavallo, da un'aſino un'aſino & c., così da

una perſona nobile naſce un'altra perſona nobile, poichè

da un Uomo naſcerà bensì un'altr Uomo; ma in se non

averà altro dippiù degli altri Uomini, ſe non un puro acci

dente di eſſer nato pii da uno, che da un'altro Uomo.

TE che ſia il vero, ſe un figlio di perfoma nobile ſarà per

avventura educato fra i villici, e fra ruvide lane, adulto che

ſia, che coſa avrà egli dippiù degli altri villici, che lo di

ſtingua, ſicchè dir ſi poſſa, che è perſona nobile? -

Quello poi, che reſta nella caſa paterna, e per queſta

differenza del naſcere vorremo intitolarlo nobile, come ſi

uſa; ſarà una pura nobiltà di accidente, in cui chi naſce, non

i" verun merito, perchè nulla vi ha di proprio, nè di acqui
1tO e

Fatene la prova. Spogliatevi un poco de' voſtri abiti d'o-

ro, e d'argento, e veſtite de'cenci ; laſciate il voſtro pala

gio, e collocatevi in un tugurio ; quando non dobbiamo mi

rare ſe non l'eſteriore, chi ſarà quello, che vi conſideri per

nobile? Sicchè ſe una diſgrazia vi ſpoglia di queſti addobbi

accidentali, voi toſto perdete la nobiltà . Poichè ſe la nobil

tà conſiſte nell' altrui eſtimazione , queſta eſtimazione è

toſto perduta. -

Mi direte, che vi reſta il ſangue; ma io vi riſpondo, che

ſe confronteremo un'oncia del voſtro ſangue con un'oncia

di quello del più vile pezzente , non vi troveremo alcuna

differenza. Il ſangue è pura materia, ſempre uniforme, e

chi dice eſſere uno di ſangue nobile, ſuppone, che il ſangue

ſia animato da ſpiriti generoſi , inclinati alla virtù , ma

alloracchè col fatto cade queſta preſunzione, reſta una pura

nobiltà di apparenza.

Quando è così, il voſtro grado, e la voſtra elevazione

accidentale, e di puro eſteriore, non vi dà alcuna prerogati

va, nè alcun diritto ſopra gli altri Uomini. Voi ſiete ſud

dito, ſuddito ſono anch'io; dunque io non debbo eſſere con

ſiderato di ſpecie diverſa dalla voſtra; poichè in quanto all'eſ

ſere di Uomo, voi ſiete un Uomo come tutti gli altri, della

ſteſſa carne, e colle ſteſſe oſſa, ſenza alcuna immaginabile

differenza. Perchè ſiete nato da nobili Proavi, non per que

ſto ſarete mai più, che Uorno. D -

- Gli -

-
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Donde naſce mò, che per queſto puro accidente poſſa l'Uo

mo arrogarſi ſuperiorità ſovra gli altri Uomini, riguardarli,

come foſſero beſtie, trattarli con violenza, e vilipendi, e ren

derſi ſuperiore ſino alle ſteſſe Leggi ? Vi dirò io dacchè naſce ;

li nobili moderni per lo più ſpregiano il ſapere, e la virtù, e ſi

paſcono d'aria. Non fanno verum conto del brutto titolo

d'ignorante, nè della vergognoſa taccia di vizioſo.

E pure ſe è vero, che l'anima intellettuale, e ragione

vole è quella ſola parte dell'Uomo, che lo rende più nobile

delle beſtie; pare a me, che chi coltiva più queſta nobile

parte, debba eſſere più nobile fra gli Uomini. Se per loro

attributo hanno le beſtie l'inſipienza, ed il ſenſo degli appe

titi; ſembrami, che quell'Uomo, che più ſarà ignorante,

e più laſcerà guidarſi dalle inclinazioni naturali della carne,

più ſi accoſterà alla ſomiglianza delle beſtie; ed all'incontro

quegli, che procurerà di ornarſi delle cognizioni intellettuali,

e di vincere gli affetti vili dell'iraſcibile, e concupiſcibile;

più ſi ſcoſterà, e s'innalzerà al diſopra del carattere delle

beſtie; e ſi renderà per conſeguenza più nobile fra la turba de

gli Uomini.

Ed ecco, che quei nobili, che non amano le lettere, e

non ſi affaticano di adornarſene; e però non giungono a capire

di eſſere fatti dello ſteſſo legname, che gli altri, ſi laſciano

guidare dalle apparenze, credono, che tutto ſia loro lecito,

e ſi precipitano in ogni vizio, non avendo maggiore nemico

della virtù . Quindi allorchè credono di eſſere mobili, cioè

diſtinti dagli altri; non hanno altra diſtinzione, che quella

di eſſere più ignoranti, e vizioſi; e per conſeguenza più

proſſimi al carattere delle beſtie. - -

All'incontro datemi un Letterato, e ſia di qualunque

eſtrazione, ſe con lo ſtuſtio, e il ſapere procura d'innalzarſi

alla contemplazione delle opere di Dio, di ſapere le azioni

degli Uomini ſino da primi ſecoli, la ſituazione, ei coſtumi

delle varie nazioni, le varie leggi del Principati, e la loro

ragione, e l'ordine, la ſtruttura, e l'energia delle coſe create,

e quanto cade ſotto la claſſe delle ſcienze, e delle arti libera

li ; ſiccome ei ſi ſcoſta, e s'innalza molto al diſopra de Bruti

con la coltura dell'Intelletto: queſto, cred'io, che ſi poſſa

dir con ragione, eſſer nobile.

Da

- - - - -



C R I T I C H E. 157

Datemi un'altro, che impieghi tutti li sforzi, per farſi

ſuperiore, e in riguardo alla Legge, e per amore della virtù,

agl'impeti degli appetiti, raffremi l'ira, temperi la gola,

vinca le violenze del ſenſo, e riguardi il ſuo proſſimo con

animo benefico, umano, e caritatevole ; ſiccome ei s'in

nalza verſo la natura Angelica, e ſi allontana dalla natura

brutale, queſto io tengo per fermo, che ſi diſtingua dalla

baita turba degli Uomini, e ſia veramente nobile.

Datemi finalmente uno, in cui ſi uniſcano il ſapere, e la

virtù, perchè s'egli anche foſſe nato di ruſtico, non dovrà

dirſi nobiliſſimo ?

Che coſa è ſtato, che ha condotto ſino a noſtri tempi li

nomi di Omero, di Platone, di Ariſtotele, di Socrate, di

Pindaro, di Senofonte, di Virgilio, di Cicerone &c. forſe

la nobiltà delli loro antenati ? Per l'appunto. Il loro ſtu

dio, e la loro virtù. Sicchè le lettere, e la virtù poſſono im

mortalare gli Uomini. Ora non è queſto eſſere nobile? Se

nobile vuol dire conoſciuto, e diſtinto, parmi che queſta ſia

nobiltà, che ſuperi ogn'altra e poichè quantunque ſia nobil

tà perſonale, e non per diſcendenza, può vivere nella me

moria degli Uomini, ſenza temere le ingiurie di venti, e di

trenta Secoli.

La nobiltà de' Letterati giugne ad eſtenderſi con" re

trogrado ſino a nobilitare, e render cognito al Mondo, ed

eſtimabile il nome del loro Padri. Noi non ſapremmo, dice

Seneca de Benef. l. 3. c. 32. li nomi di Ariſtone, di Grillo, di

Sofroniſco, ſe non aveſſero avuto per figli il primo Senofonte,

il ſecondo Platone, e Socrate il terzo.

“ Di grazia tollerate un'altro confronto. Immaginatevi di

vedere in un luogo medeſimo, per eſempio, in un'adunanza,

un nobile ignorante, ed un Uomo oneſto dotato di ſtudio, e

di ſapere. Si parla di varie coſe, che attengono o a ſcienze,

o a buone lettere. Il dotto fa una bella comparſa, e co ſuoi

diſcorſi ſi rende ammirabile a tutta la compagnia. Punto non

toglie alla ſua eſtimazione il ſuo naſcere, ſe anche foſſe figlio

di un facchino, anzi queſto renderebbe ſempre maggiore il

ſuo merito perſonale.

All'incontro, quale infelice figura non fa il nobile igno

rante! Se apre la bocca, ſi rende ridicolo, per li pri,
- Clle
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che proferiſce. Se tace dimoſtra di eſſere un balordo ; e ſi

rende neppiù, nemmeno ridicolo, e ſpregevole.

Dite di grazia, ſe feſte in un tale cimente, amereſte piut

toſto di eſſer mobile sfornito di ogni ſtudio, o non nobile, e

dotto? Io ſo bene, che internamente a queſto paſſo com

prenderete l'ignominia, e la vergogna, che provareſte, ſe

fode, che Dio ve ne guardi, in un ſimile confronto.

Diciamo ancora qualche coſa dippiù in riguardo alle doti

dell'animo. Fate conto di eſſere alla preſenza di un conſeſſo

di Uomini nobili, e favi; e di vedervi poſti alla cenſura

un Uomo nobile, ma avaro, ſenſuale, e violento, con tutti

quei malanni, che qualificano queſti ignominioſi caratteri;

ed uno non nobile, ed anche plebeo, ſe volete, giuſto, ſag

gio, moderato, ed amico della virtù morale; quale degli

due credete voi, che riportaſſe l'approvazione di quel vene

rabili Giudici? Non potrete negare, che il plebeo; dove

all'incontro il mobile reſtarebbe carico di vergogna.

In qual miſerabile aſpetto credete poi, ch'egli ſia nella

preſenza degli Angeli, e di Dio, credete voi, che a queſto

Tribunale di verità , dove i gradi della terra nulla con

chiudono, ſe non a rendere più gravi i felii; e per con

ſeguenza più peſante il demerito; il nobile vizioſo fareb

be, o faccia attualmente una vaga figura in confronto di

un plebeo amante della virtù?

Dopo queſti confronti , io laſcio a voi il giudicare da

quali pregiudici ſia otteriebrata la mente di chi non ha al

tro, che un vano titolo offuſcato poi dall'ignoranza, e

dal vizio. Se gli Uomini ſavi, ſe gli Angeli, ſe lo ſteſſo

Dio preferiſcono il plebeo dotto, e virtuoſo, al nobile igno

rante, e vizioſo; quanto a me dico, eſſere un grado di

pazzia, che queſto tal nobile voglia eſſere ſuperiore, e

fuppeditare i gradi inferiori. “

Biſogna intenderla. Il coſtume Europeo d'intitolar No

bile chi naſce da Nobile, è nato da una favorevole preſun

zione, che i figli non poſſano declinare dalla virtù del padri.

Ma quanto non rieſce cotal profunzione fallace? E per l'ap

Punto non vi è coſa, che più dimoſtri la corruzione del no

ſtro ſecolo, che la preferenza, che ſi dà alla qualità eſteriore

in pregiudicio del merito, e della virtù. Molto meglio mi

- pare,
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pare, che la intendano li Cineſi, che non danno altro gra

d o di Nobiltà, che allo ſtudio, e al ſapere, chi più avan

z a nelle fatiche mentali, più aſcende a gradi di nobiltà,

ed un figlio di un Mandarino, ſe diviene ignorante, ri

cade nel numero della plebe.

A queſto diſcorſo diſcoprite voi (ma non andate in collera)

quanta ſciocchezza regni nel voſtro Paeſe? Si può egli dare

n aggior pazzia, quanto credere, che la ſola ſpada ſia il con

traf'egno de'nobili? E non è un penſamento dell'ignoranza

il proibire perciò la ſpada a Dottori, a 'Ilegitti, ed a Medici?

Poveri ſciocchi ! Tale è l'abborrimento, che avete alle let

te re, che le cacciate fra gli artigiani, e i facchini.

Non così la inteſero qte prudenti vecchioni de Uene

ziani, poichè amici eſſi delle buone lettere, come dimo

ſtrano tante loro opere inſigni del Secoli andati, vollero pre

miare li profeſſori delle leggi, e della medicina colla ſteſ

ſa toga, ch'è l'abito de' Patrici, per ſollevarli all'eſtima

zione univerſale; e non laſciarli meſcolati col popolaccio.

Biſogna leggere li quattro libri de mobilitate di Sebaſtiano

Verierio , che vivea ſul fine del decimo ſeſto Secolo, per

intendere in che coſa conſiſte il vero eſſer mobile. Ei fa

l'Uerno vizioſo peggiore di quelle coſe, che mai furono;

poichè il vizio lo ſcaccia fuori del numero delle coſe crea

te. Homo vitioſus, dic'egli, ex genere eorum, qua ſunt,

exploditur, 49 longe repellitur.

Or come potrà un vizioſo preſumere di eſſer mobile, ſe

per ſentimento di queſto Autore , che pure era di gran

ſangue, ei ſi conſidera meno di tutte le coſe; ch'è quan

to a dire, più vile di un verme ?

Ma egli conferma ancora tuttociò, ch'io vi dicea; che la ve.

ra nobiltà è quella,che più ci ſcoſta dalla natura delle beſtie, e

c'innalza verſo Dio: Virnobilis, ſoggiugne poco dopo, propterea

commendatur, quia Deo eſt ſimilior ceteris; vitium maximeom

nium nos reddit diſſimiles, 69 a Deo ſeiungit. Ma ſentite, ſe è

poſſibile,che poſſa dirſi nobile uno, che ſia nemico della virtù.

Nobilitas, º vitium invicem pugnant, nec in una ſede moran

turi ideo vitiis inquinatus tantum abeſt, quod ſit nobilis, ut igno

liliſſimus judicare mereatur. Si può egli meglio autorizzare,

quanto io vi ho detto, che ſenza virtù non ſi dà nobiltà?

Lun
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Lungo troppo ſarei, ſe voleſſi dirvi tutte le auree Senten e

di queſto Soggetto, che pure era nobile, e di famiglia Prii -

cipeſca. Baſta, che io vi aggiunga il parere di Ariſtotele, o

per dir meglio, la deciſione, quantunque egli non aveſſe bi

ſogno di mendicare la nobiltà, eſſendo ." baſtevole per

renderlo illuſtre ne' riguardi del baſſo Mondo, l'eſier ſtato

Maeſtro del Grande Aleſſandro ; e di eſſere ſtato ſcelto fra

tutti gli Uomini da Filippo Macedone, per addottrinare i lo

figlio: Nobilitas, decide egli, eſt ſplendor ex virtute pregre

diens, que ſuos poſſeſſores illuſtrat ex quacumque condºttone

emergentes. -

Mi direte inſolente; ma voglio dirvi ancor queſta. Tra

iano Boccalini gran letterato, ed uno del migliori lumi del

Secolo ſcorſo, introduce Apollo a rimproverare Bartolom to

d'Alviano, perchè aveſſe chiamato Letteratuccio Giulio

Ceſare Scaligero ; e lo fa prorompere : , Che ſe i letterati

, ornati di tante pregiate virtudi, colmi di ſcienze, i quali

, de'corſi del Cieli, della virtù dell'erbe, della proprietà

delle piante, del valore del minerali, e del miracoli tutti

della natuta aveano piena cognizione, non poſſedevano

quella più ſoprafina nobiltà, che può trovarſi fra gli Uc

mini; quali erano quelli, che meritavano di eſſer chia

mati nobili ? Forſe gl' ignoranti? Forſe que vizioſi, che

ſino alla gola eſſendo immerſi nell'ozio, nel giuoco, nella

crapola, nelle libidini; ſolo eſſendo pezzi di carne fracida

con due occhi, altro non hanno, di che poſſano pregiarſi,

che delle virtudi, e della gloria del loro antenati ?

Indi facendo ravvedere l'Alviano, lo fa confeſſare , che

, uno, ch'avea lettere ſcelte, e coſtumi eſquiſiti, così era

, nobile, come ſe foſſe nato della potentiſſima Caſa d'Au

, tiria, e del glorioſo Sangue Reale di Francia. In fatti

non vi è nobiltà, che agguagli quella di un'Uomo dotto, ed
oneſto. -

Ma così la inteſero gli Uomini ſavi di tutti li Secoli. Udi

te Seneca: Non facit nobilem atrium plenum fumoſis imagini

les i nec quodante sos fait, neizum efì. Animus facit nobilem,

ei ex guacumgue con iitione ſupra fortunam licet ſurgere

(Edifi. 44. ) -

in omma, Signore, vi voglio più guardingo nel fari"
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della voſtra nobiltà; poichè credo di avervi detto, che baſta,

per convincervi, che non vi è vera nobiltà ſenza lettere, e

ſenza virtù morale. Chi naſce da parenti nobili ha le ricchez

ze, che ſono il mezzo, per apprendere le ſcienze, e per eſer

citar la virtù, onde è in diſpoſizione proſſima di conſeguire

la nobiltà; ma ſe reſta col vergognoſo carattere d'ignorante,

e converte le ricchezze in pabolo del vizio, avete inteſo, che,

ignobiliſſimus judicari meretur. -

Guardatevi ſopra tutto di fare una tale oſtentaziane coi

letterati, e cogli amici della virtù; poichè eſſendo eſſi vera

mente nobili, vi ſapranno rimproverare, che non ſi dà no

biltà unita al vizio, ed all'ignoranza; e che voi tanto meno

ſiete mobile, quanto avendo debito di ſapere, e di amare

la virtù, vi ſiete rivolto ad uniformarvi al carattere delle

beſtie. - -

Potete da ciò comprendere, quanto più pregevole ſia la no

biltà, che io mi ſono acquiſtato coll'amare le lettere, ed eſ

ſere nemico del vizio. Poichè ſe voi ſiete nato da un nobile,

io mi ſono fatto nobile per elezione; e ſpero, che queſta no

biltà mi giovi anche di là della terra; ſicchè la morte non

poſſa rapirmene il pregio; quando voi non avrete di là coſa

alcuna, che vi diſtingua dall' infima Plebe.

Vi prego approfittarvi delle mie dicerie, che ſono unica

mente dirette a levarvi il velo dagli occhi, per farvi conoſce

re il vero, e quanto io ſia - -

- Voſtro buon Servitore.

–v s su a -

r UN POCO DI BENE, E UN POCO DI MALE.

Mia cara Amica.

Bordeos 8. Settembre 174o.

I L primo momento, ch'io giungo alla patria, deve impie

garſi in ringraziarvi delle tante finezze da voi ricevute

uella mia dimora coſì. Queſto uficio lo adempie anche per
2Tom. II, - l le
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le veci del mio marito, che di continuo rammemora le voſtre

beneficenze; dichiara di aver ricevuto il ſuo intento per la vo

ſtra ſola cooperazione, e profeſſa un vivo deſiderio di darvi

teſtimonianze della propria riconoſcenza.

Con lo ſteſſo animo di gratitudine mi viene in cuore di dar

vene riſcontro, uſando della noſtra antica confidenza, ben

chè da alcuni anni ci ſiamo diviſe, col farvi un diſcorſo da

vera amica, in una materia, che mi ſembra importante. Io

non mi metterei all'azzardo, ſe non ſapeſſi, che ſiete ragione

vole, e che ſaprete riceverlo come effetto di vera amicizia,

e come uſcito da un cuore ſincero. - -

Allora quando io vi oſſervai lo ſteſſo giorno, ch'eravate

ſtata all'Altare, rilaſciarvi sì liberamente alla converſazio

ne in caſa del Marcheſe N. N. e ve ne feci un rifleſſo, mi

riſpondeſte francamente, che biſogna fare un poco di bene,

e un poco di male. Reſtai sì penetrata da queſto voſtro aſſio

ma, ed all'implicante contegno del voſtro vivere, che fino

d'allora penſai di volervene fare queſta amichevole rimo

ſtranza. -

Avete voi mai penſato quanto peſi codeſta regola? Io mi

figuro di nò; e perciò vi prego di non avere a noia, ſe io ve

ne ſpiego la forza , ed il ſignificato.

- Per queſta maſſima adunque voi unite una contraddizio

ne, cioè bianco, e nero, Sole, e tenebre, Cielo, e Terra.

Voi dite ogni giorno l'Uficio, ma ogni giorno del pari trat

tate con vilipendj i voſtri domeſtici. Udite la Meſſa ; ma

aſcoltate del pari le preghiere degli amanti. Vi umiliate a

Dio col dire orazioni; ma trattate con arroganza il marito,

ch è voltro capo. Recitate il Roſario, e poi ancora fate

degli oſceni diſcorſi. Diſcorrete le ore col Confeſſore, ma

non vi rincreſce di aſcoltare ſegreti diſcorſi da' voſtri amici.

Frequentate la ſacra Menſa; ma voi ſteſſa mi avete confi

dato, che concedete qualche favore al fervente, onde mi fi

uro, che non ſiate molto ruſtica, andate per acquiſtare del

e Iridulsenze; ma del pari ſiete poi co'voſtri confidenti in

dulgente . Fate dell'elemoſine; ma rapite quanto denaro

Potete al marito. Andate alla Predica, ma andate ancora

al pºſteggio con l'amico, per aſcoltare una predica differen

º fare delle offerte all'Altare, ma accettate del pari le of

- i - ferte
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ferte de' voſtri amanti. Siete arrollata a pie adunanze; ma

ancora alle più libere converſazioni. Applaudite all'auſtero

veſtito de Religioſi; ma amate il luſſo in eſtremo. Digiu

mate il Sabbato, ma fate tripudi dopo la mezza notte a

menſa copioſa di cibi, e di amici. Procurate altrui de favo

ri; ma ſo ancora, che ne avete rovinato degli altri co' mali

ufici. Compatite i difetti degli Uomini, e poi mormorate

delle donne, ſcoprendo i loro ſegreti intrighi.

In ſomma voi volete unire aſſieme l'acqua, ed il fuoco:

Teatro, e Chieſa: Peccato, e Penitenza: Legge, e Liberti

maggio: Altare, ed Amori: Vizio, e Virtù.

Sorella mia, queſta è un'impreſa impoſſibile; poichè il

Diavolo, e la Croce ſono due coſe si oppoſte, ch è più fa

cile il fare un'impaſto di fiamma, e di ghiaggio, che unire il

ſervigio di Dio con quello del Diavolo.

Che coſa direſte voi di quegli Uomini, che ogni giorno,

per ſantificar la giornata vanno alla Meſſa; e poi vanno a

meſcolarſi con la concubina ? Oppur di quegli altri, che fan

no elemoſine, e poi con atti illeciti rapiſcono le altrui ſoſtan

ze ? Di quelli, che ſian benefici al marito, per conſeguire

condiſcendenza dalla moglie ? Di quelli, che con collo torto,

e con faccia piangente dicono l'Uficio all'Altare; e poi van

no a perſeguitare il proſſimo nel foro con liti inſidioſe? Di

quegli altri, che dicono molte orazioni; e poi beſtemmiano,

come Turchi ? Di quelli, che procurano di rimettere in gra

zia del Re i banditi ſcelerati; e poi fanno bandire gl'in
nocenti? Di" , che in faccia vi ricolmano di elogi; e poi

dietro alle ſpalle vi lacerano crudelmente, e vi perſeguitano

con inſidie maligne, e furbeſche? Non direſte voi, che que

ſti ſono una mano di empi, traditori della propria coſcienza,

e che abuſano del bene per convertirlo in male peggiore dello

ſteſſo male ?

. Ora qual differenza credere voi, che paſſi tra il contegno

di queſti, ed il voſtro? Neſſuna. Se deveſi deteſtare la loro

condotta; perchè dunque potrà eſſere lodevole la voſtra?

Ma non confeſſate voi, che il voſtro vivere è un miſto di

bene, e di male? Dunque conoſcete ciocch'è male, e ciocchè

ſia bene. Or perchè non laſciate tutto il male,e non fate tutto

il bene ? Ve lo dirò io, perchèesi quel bene ſolo, che non

- G90°
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contraſta contro le voſtre inclinazioni; e laſciate quello, che

ugna .p In fatti; perchè non ſiete voi più umana co voſtri domeſti

ci, più umile, e dipendente dal marito º perchè un tale con

tegno urta nella voſtra albagia. Perchè non sfugite le confi

denze cogli amici; perchè non rigettate le loro preghiere, e

non vi rendete auſtera a loro diſcorſi ? Perchè volete ſecon

dare le voſtre tenere inclinazioni? Perchè non veſtite con

più moderazione, e non vi contentate di una comparſa me

diocre ? Perchè volete ſaziar l'ambizione ? Perchè non ricu

ſate i regali, e non laſciate il denaro al marito ? Perchè ſi op

porrebbe all'iſtinto dell'intereſſe. -

Ma non ſarebbe egli un gran bene il vincere l'albagia ,

le amoroſe inclinazioni, l'ambizione, e l'intereſſe ? Anzi

queſto ſarebbe il vero bene; ma non ſi uniformerebbe alle

voſtre paſſioni. Sicchè volete fare quel ſolo bene, che non

v'impediſce il far male.

Amica mia; queſto non è fare coſa alcuna di bene, anzi

è far tutto male; e ſarebbe meglio per voi non fare quello,

che intitolatebene: poichè anzi ſi converte in maggior male.

Voi vorreſte con quel poco di bene ſtare unita a Dio: ma co

me il male vi uniſce al Demonio, così ſiete ſempre nimica di

Dio, il quale non accetta offerte dimidiate. Queſto anzi è

un diſprezzo, che fate di lui : dandogli in ſacrificio li più inſi

pidi frutti, e riſerbando i migliori al Demonio. Ed ecco, che

allorquando credete di fare qualche coſa di bene, non fate

veramente, che male. - -

E' egli ciò fare quella ſtima, che deeſi della ſuprema Bontà ?

Non è anzi queſto un poſporlo alle voſtre ſoddisfazioni, e non

irritarlo con oblazioni di una perſona avverſa alla ſua legge ?

Non è egli un farvi ſchermo di lui col moſtrare in Chieſa di

adorarlo, e poi fuori di Chieſa deriderlo ? O quanto minor

male ſarebbe, ſe voi non faceſte una vita, ch'è una Chimera!

“ Di grazia non vi tediate; poichè l'affare importa tutto;

ed io mi ſento talmente dall'amore, che vi profeſſo, animata

di zelo, che mi conviene diffondermi a riſchio d'infaſtidirvi;

ſebbene ſo, che ſiete cotanto diſcreta, che vorrete piuttoſto

eſſermi grata di quello, che annoiarvi.

9gni volta, che fate qualche opera di divozione, oº
. . . - GO
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caſa intitolata buona in aſtratto, voi confeſſate, che biſogna

far qualche coſa per Dio, o per dir meglio, per il noſtro gran

de intereſſe. Lode al Cielo! adunque voi non ſiete nel nume

ro di quelle moderne intitolate del buon guſto, che reputano

favole, e ſpauracchi puerili li diſcorſi del premio, e della pe

na, che avremo a riportare della noſtra condotta. Queſte

infelici, che ſi ridono della Religione, e della vita futura,

ſono ſtate ſedotte da ſcelerati avvoltoj : onde non hanno

ribrezzo di compiacere le loro ſporche ricerche.

Se adunque conoſcete, che per Dio ſi deve far qualche co

ſa, perchè volete voi dare a lui quello, che poco vi coſta, ri

ſerbando al Demonio delle voſtre paſſioni il meglio, che ab

biate in caſa? Perchè dare ad eſſo la ſcorza, ed alle voſtre

ſoddisfazioni il midollo ? Le preghiere vocali, le genufleſſio

ni, e tutte le altre azioni eſteriori non ſono, che morfie del

la Religione. 5 . .

Qual conto fareſte voi ; che ſiete una creatura di terra, ſe

qualcheduno vi faceſſe mille riverenze, vi diceſſe in faccia

mille belle coſe di elogi, e di cerimonie; e poi dietro le ſpalle

vi ſcherniſſe, diceſſe tutto il male di voi, e cercaſſe di rovi

narvi? Voi direſte giuſtamente, ch'è un traditore. E'egli

forſe diverſo il contegno voſtro con Dio è cavatene la con

ſeguenza.

Queſto è un'arrollarſi nella ſcuola di Giuda; baciar Cri

ſto con faccia da amico, e poi conſegnarlo in mano del mani

goldi noſtri affetti vili, che lo calpeſtano.

Sappiate, ſorella mia, ch'è un orribile tradimento il fin

gerſi amici di Dio cogli atti, e poi eſſergli nemici col fatti.

Egli vuole da noi il"; delle noſtre inclinazioni ; nè ſi

può fare acquiſto della ſua grazia, e della mercede promeſſaci

con altra moneta. Ei non cerca alberi, che producano foglie,

ma che diano buoni frutti. Gli atti eſteriori di Religione ſono

le foglie, e gl'interiori ſono li frutti. E convien ricordarſi,

che tal ſorte di alberi, dal Padre di famiglia Evangelico ven

gono condannati al taglio, ed al fuoco. -

E' un grande inganno il noſtro, e purtroppo comune alla

maggior parte delle donne, e credo anche degli Uomini, il

credere di ſoddisfare a doveri di Religione con bagattelle,

che niuna violenza ci coſtano. Credere di poter scarsis
3 le
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le noſtre paſſioni, ed eſſere amici di Dio. Aver cuore di lupe,

ed aver ſopravveſte di agnello.

Nò, nò; non c'inganniamo, amica dilettiſſima; biſogna

prima purgare l'interno, e vincere quelle inclinazioni, che ci

rendono mimici di Dio. Ma nudrire un cuor nero, ed avere

la veſte candida, ſarà ſempre il colorito del tradimento.

Sarebbe una felicità molto grande, ſe con recitar de Ro

ſarj, col leggere Ufici, coll'aſcoltar Meſſa, col far qualche

limoſina di poca parte del denaro rubato, e coſe ſimili, ſi po

teſſe acquiſtare una perpetua beatitudine; nuotando frattanto

fra tutti gli agi, e i piaceri, e ſoddisfacendo a tutte le ricer

che"i de'noſtri affetti.

E pure molti Uomini, e molte Donne ſi chiamano aſſai

contenti di se ſteſſi, e ſi reputano buoni ſervi, e timorati di

Dio, dopo che hanno aſcoltato una Meſſa, e due, e tre, ſe vi

piace, recitati alcuni Roſari, Corone, Ufici, Preci quotidia

ne ec. e dopo aver fatte molte Croci, baciate molte immagi

mi, e ſimili atteggiamenti eſteriori.

Eſaminate poi la loro condotta; il cuore corrotto da oſce

mi affetti, e da putrido intereſſe; e lingua lorda d'impurità,

di bugie, e di maldicenze. Sembra, che cogli atti eſterni di

Religione vogliano compenſare il male, che fanno fuori di

Chieſa. -

Ma egli è un diſpregio intollerabile della Divina gran

dezza il luſingarſi di poter fare così. Biſogna reſiſtere, com

battere, e vincere, per riportar la corona, altrimenti ſareb

be un'immaginarſi temerariamente di poter conſeguire in

" giocchè a giuſti ha coſtato cotanto di ſangue, e fati
C e - a, - - - -

Mia cara, li documenti di mio marito, col dimoſtrarmi

le vere tracce del vivere, e la lettura de buoni libri, de'

guali mi ha provveduta, mi hanno ridotta in iſtato di ben

diſcernere, e di poter conſigliarvi. Ond'è, che vi prego, per

quanto amate il più importante, anzi il ſolo intereſſe, che

abbiamo al Mondo, di conſiderar bene, che queſta unione

di bene, e di male non può darſi. Tutto dobbiamo a Dio

e ſe ſiamo ſoggetti a cadere per fragilità, non biſogna cade

re per elezione. Le mire del Mondo, e le ſue leggi non ſi

sonfanno con quelle di Dio, e del noſtro vero intereſſe; bi

- - gria
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i" rompere affatto o con l'uno, o con l'altro, dicea il Padre

Bouhours. -

Ed in fatti meritarebbe ben poco Dio, ſe non meritaſſe

tutte le noſtre attenzioni. Noi abbiamo tutto da lui, e per

chè non dev'egli eſigere tutto da noi? perchè vogliamo ra

pirli la miglior parte di ciocch'è ſuo, ch'è il noſtro cuore ?

Amica cariſſima, vi prego accettare i conſigli di chi vi

ama di vero amore; e credetemi, che non poſſo meglio, che

con queſta mia, dimoſtrarvi, ch'io ſono con tutto lo ſpirito

- Voſtra cordiale Amica

e • • • • • • • • •

FATTO ST o Rico.

GASTI Go DE PREPOTENTI.

Mio Signore , ed Amico .

- - Chalons 18. Febrajo 1732.

I reco una novella, che ſono certo, vi riuſcirà doloro

V fa; ma debbo farlo, per l'impegno mio di rendervi

conto di tuttocciò, che ha relazione con voi.

Sapete già l'imprudenza, con cui voſtro fratello, in onta

all'indignazione del Re, ed alli bandi capitali del Regno,

eh erano ſtati contro di lui fulminati dal Parlamento, ſe ne

ſtava francamente in queſta Città; poco meno , che su gli

occhi della Corte, circondato da Sicari, e malviventi da etſo

alimentati in ſua caſa. Vi è noto il ſuo contegno; ſicchè non

eravi, chi ardiſſe di mirarlo in faccia, per timore di non farſi

oggetto de' ſuoi traſporti, e delle ſue ſanguinarie, vendette.

Non ſuccedea fatto ſtrano, in cui egli, o i ſuoi ſeguaci non

foſſero imbarazzati; ed ogni briga era da eſſo deciſa con ba

ſtonate, o con la morte di chi avea la diſgrazia di eſſere da

eſſo mal veduto, o da ſuoi dipendenti. - -

Fu egli già circa un anno in Nancy, nella Lorena, e mar

chiando in carrozza con una ſua amica, il Carrozziere di due

Dame parenti ſpinſe la carrozza più avanti, togliendo il luo

4 80
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go della ſtrada a quella di voſtro fratello; non ſapendo, chi

egli ſi foſſe, perchè non avea, che due ſuoi ſeguaci traveſti

- ti in livrea.

Si offeſe egli di queſto fatto sì gravemente, che mandò ſu

bito a dire alle Dame, che doveſſero licenziare il loro Car

rozziere. Erano queſte due cognate vedove di due fratelli,

rimaſte alla tutela del loro figli; e viveano fra se ſteſſe con

raro eſempio di concordia, e d'intelligenza. Riſpoſero eſſe,

che il Cavaliere non prima da eſſe conoſciuto ſpiegaſſe i gra

vami, che avea contro il loro Carrozziere; che eſſendo quell'

Uomo da più di vent'anni al ſervigio di quella caſa, non po

tevano licenziare una perſona benemerita, e di loro buon

-ſervigio, ſenza ſapere i motivi.

Ricusò voſtro fratello di ſpiegarſi; onde ricuſando le Da

me egualmente di ſoddisfarlo, ſenza ſaper la ragione; pensò

egli col ſolito del ſuo furore ai ſoddisfazione in un

modo indegno di Cavaliere, e degno ſolo di chi poſpone bru

talmente i più ſacri riguardi.

Potea col ſolito di ſua franchezza fare ammazzare il Car

rozziere; ma pensò a sfogare il ſuo ſdegno in un modo più

ſonoro. E perciò fu attento ad indagare, quando le Dame

foſſero per uſcire dalla Città, come" eran ſolite, per por

tarſi ad una loro Villa; ed inteſo il giorno, ſi poſe in aguato

in un boſchetto vicino alle rive della Moſella; finchè fu av

viſato, che venivano da lungi in carrozza.

Fece egli circondare la carozza, e fermarla da ſuoi ſegua

ci ; indi fattone tirare a terra il Carrozziere, lo fece trucidare

empiamente, e tagliare a pezzi su gli occhi delle ſue Padrone.

Gridavano eſſe, che barbarie foſſe queſta, e che vilipendio

al loro carattere; Ma voſtro fratello accoſtatoſi alla portiera,

l'aprì è caricò brutalmente di ſchiaffi amendue le Dame, che

non poteano contro una tanta violenza eſſer ſoccorſe da due

poveri ſervitori, che ſtavano anch'eſſi in dubbio della lo

ro vita; eſsendo a prima viſta fuggito un valletto di camera

che ſeguiva la carrozza a cavallo.

Un fatto sì enorme induſſe poco dopo, ch'ei fu anche ban

dito dalla Lorena, ma frattanto ſentite come ſi maturò il ſuo

gaſtigo, ſi crede certamente uſcito dalle mani del parenti

delle Dame sì vilipeſe, s .

- Por
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Portavaſi egli, credo per burlare il Cielo, un giorno di fe

ſta ad aſcoltare la Meſſa in una picciola Chieſa preſſo alle

mura della Città, e vicino all'angolo rimoto, ov'egli abita

va; ed era al ſolito ſeguito da otto, o dieci de' ſuoi. Se li pre

ſentò un Giovine di bell'aſpetto, e di portamento oneſto, ben

chè popolare," di ammetterlo al ſuo ſervigio, e

di farlo degno di ſua protezione in un graviſſimo anfratto; e

in così dire gli diede una letteta di un Cavaliere ſuo amico di

Meaux, che ſta alla Corte, il quale vivamente glielo racco

mandava ; mentre da eſſo avrebbe raccolto il motivo, che

allontanavalo da Metz ſua patria. -

Interrogollo voſtro fratello de' ſuoi caſi, ed egli riſpoſe in

i" termini, che ſi ſono poi inteſi da perſona, che eragli al

anco, per pregarlo di certo affare. Signore, diſſe il giovine,

io ſono di Metz; la mia profeſſione è di Sarto: mi ammogliai

non ſono due meſi, con una bella giovine, con cui aveva amo

reggiato un'anno avanti. Saranno dieci giorni,che ſcoprii una

treſca inoneſta della moglie con un giovine Cavaliere di gran

rango. Me ne aſſicurai sì fattamente, che non potei negare i

miei ſcorni; onde poſto mano ad uno ſchioppo, lo ſcaricai

contro il Drudo, che cadde morto nello ſteſſo momento.

Queſta morte mi conſigliò ſul fatto a ſottrarmi: onde la

rea moglie ebbe campo di fuggire. -

Mi naſcoſi, e come non ſono ſcarſo di protettori; queſti,

dopo aver inutilmente tentato di placare lo ſdegno del paren

ti del Cavaliere, che mi vogliono morto, mi conſigliaron

a partire verſo Parigi , accompagnandomi al Perſonaggio

che vi ha ſcritto; il quale pensò di non potermi meglio porre

in ſicuro, che appreſſo di voi. -

. Hai fatto bene, riſpoſe voſtro fratello, fermati appreſſo

di me, e dimmi intanto a chi poſſo ſcrivere a Metz, per aver

certerzza de'tuoi accidenti, per non urtare in quelli, che ti

perſeguitano. Diede il i" il nome di due Cavalieri;

a quali ſi ſeppe aver egli ſcritto, ed aver avuti riſcontri dei

calo marrato appuntino. Continuò pertanto voſtro fratello

a tenerlo preſſo di sè, dandogli anzi in ſeguito l'amminiſtra

zione della caſa; mentre con una lealtà incredibile ſeppe ac

cattivarſi il di lui affetto, e la ſua confidenza. -

Un giorno dopo qualche meſe, ſi rivolſe il giovine sº
l
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il Padrone, in preſenza di un Frate ſuo confidente, e gli diſ

ſe: Signore io non vedo volentieri queſta voſtra gente cam

minare con tanta libertà per la caſa, e per le voſtre ſtanze.

Vi è argenteria, ed altri prezioſi mobili, e talora denaro

eſpoſto; io temo qualche ſpoglio importante, mentre coſto

ro ſono perſone, che non avranno veruno riguardo ala

ſciarvi; quando loro rieſca di poter fare bottino. -

Parve il Cavaliere colpito da queſto avviſo; e lo interro

iº, che poteſſe farſi, per riparare a queſto accidente poſſibi

e. Io direi diſſe il giovine, che non avendo voi biſogno del

la loro aſſiſtenza continua, potreſte ordinare, che ſtiano a

baſſo nelle loro ſtanze terrene, con proibizione di uſcirne,

e di ſalire le ſcale, ſe non ſono chiamati. Per poter chiamar

li al biſogno, farei mettere una campanella appreſſo alle ſca

le; onde dia loro ſegno, ſuonandola, che deſiderate qualche

coſa da eſſi. Io poi ſtando all'alto chiamerò al loro uſcire

quello, o quelli, che voi vorrete, e darò quegli ordini, che

comandaſte. -

Approvò voſtro fratello il conſiglio, che parve buono an

che al Frate; ed ordinò al giovine, che provvedeſſe la cam

panella, e la faceſſe porre al luogo prefiſſo. Indi ciò eſegui

to, chiamò coloro ; e comandò, che doveſſero ſtarſene mel

le loro ſtanze, a norma dello ſtabilito.

Continuò la facenda per un meſe, e più , con ſoddisfa

zione del Cavaliere , che rimaſe molto contento di non

aver anche ſempre que brutti ceffi tra piedi.

Una ſera, già paſſata la cena, e la mezzanotte, ſtava vo

ſtro fratello ſedendo ſopra una caſſa in mezzo ad una Can

tatrice, ed il Frate ſuo amico; e ſtava il giovine appreſſo al

la porta in piedi aſcoltando li loro diſcorſi. Quando il Pa

drone verſo di lui rivolto, gli diſſe, che andaſſe a letto, che

lo ſteſſo poi avrebbero fatto ancor'eſſi; e ſi ſarebbe egli ſpo

gliato, ſenza il di lui aiuto. Eſce il giovine ; augurando lo

ro la buona notte; e dato mano ad un ſchioppo corto a trom

ba; che tenea pronto fuori della porta, torna indietro; e di

cendo : Signore,mi era ſcordato, drizza lo ſchioppo alla teſta

del Cavaliere, e lo ſcarica in guiſa , che ſpezzato il capo,

il cervello balzò a pezzi nella faccia del Frate, e della Can

tatrice , che reſtarono ſemivivi a tal colpo, e fra le tenebre;

- - - per
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perchè l'aria ſcacciata con impeto avea eſtinto il lume.

La turba de Sicari, che già dormiva, avvezza ſola ad ac:

correre al ſuono della campanella, non muoveſi; in tanto il

giovine per ſcala, e porta ſegreta eſce da quella caſa, ſcende

con fune dalle mura della Città, e monta in Caleſſo pronto,

che di prima notte era ivi ſtato veduto fermarſi, ſottraendoſi

ad ogni periglio. -

Ecco il fine funeſto, che ha fatto voſtro fratello d'indole

tanto alla voſtra diverſa; ed è meraviglia, che ſia ſtato sì

lungamente prolungato il di lui gaſtigo. Ma l'eſſere ſempre

in braccio di molti" , lo preſervò ſino all'ora, tut

tavolta lo ſpirito di vendetta inſegna agli offeſi il modo di tro

vare ſcoperto l'offenſore, benchè armato, e difeſo. -

In ſomma li prepotenti benchè ſpregino tutti, e pretenda

no di calpeſtare il genere umano, lottano ſempre con quel

pericolo, che non temono, ed all'ora, meno ſel credono, e

da mano da eſſi meno temuta, ricevono la pena delle tante lo

ro violenze. Dio ha creato tutti gli Uomini eguali; ed eſſi

rimirano i loro ſimili, come foſſero beſtie, e peggio ancora;

poichè alle beſtie non farebbero tanti, e sì gravi inſulti, che

fanno agli Uomini, per un'occhiata, o per una parola, o per

un fatto, che talora ſarà innocente, di puro caſo.

Una parola un poco fuor di tuono, un'urto accidentale,

un'ambaſciata non di ſuo genio, un giuſto lamento di qual

che oppreſſo, o di chi vedea l'oneſtà della propria moglie in

ſidiata, eſigevano baſtonate, e percoſſe. Una negativa un

picciolo torto, una lieva mancanza, aveano per conſeguen

za la morte. - - -

Laſciate, ch'io ve lo dica, queſti ſono Uomini peggiori

del Diavolo, poichè queſti nell'offendere il genere umano

è sì limitato, che non ſolo dipende dalle permiſſioni di Dio,

ma ancora dal conſenſo di chi egli medita d'inſidiare ; e ſe

opera come Miniſtro della collera Divina, flagella que , che

lo meritano. Ma tali Uomini calpeſtano le Leggi di Dio,

e dell'umanità, ſi fanno ſuperiori ad ogni riguardo, e come

fiere feroci ſi ſaziano di ſangue umano. º" , per vero,

non hanno veruna Religione; poichè non ſi può credere di

dover avere per Giudice un Dio, che ha comandato di ama

re fino gli nemici, e di benificare quelli, che ci edia" G.

Pº
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i" offendere, e maltrattare anche chi non offeſe. Onde il

oro fine è poi da beſtie, quali viſſero.

So, che" ragguaglio vi darà noia, e dolore; ma final

mente ſarà l'ultima doglioſa notizia, che vi affligerà in rap

porto ad un fratello cotanto da voi diſſimile; e per le azioni

del quale avevate sì frequenti amarezze,

Li voſtri affari quì vanno a dovere, a momenti ne avrete

conto, colla relazione del termini, ne quali vuol reggerſi

voſtro zio per le diviſioni dell'eredità. Frattanto amatemi,

con ſicurezza di aver buon cuore, in chi è

Voſtro ſervidore, ed Amico

C I V I L T A' A F F E T T A T A .

Mio buon Amico.

Parigi 28. Dicembre 1735.

Er avere materia da ſoddisfare alla noſtra critica corri

ſpondenza, queſta volta non ho biſogno di andarla a cer

care: io ne ho avuto il ſoggetto in caſa. Credei però di man

care al dovere, ſe quantunque io ſia perſonaggio di queſta ſce

ma, per meritare innocentemente le voſtre riſate, non ne fa

ceſſi parte anche a voi, col farvi uno de migliori ritratti, che

ſſono preſentarſi nel teatro giudiziale del noſtro eſame.

Il Colonnello N. N. mio amico m'inviò un Alfiere del

ſuo Reggimento con una lettera ; raccomandandomelo sì

vivamente; per quanto poteſſi operare in di lui favore, che

credei di non bene, e compitamente ſervirlo, ſe non ferma

va l'Alfiere in mia caſa. Queſti è un Uomo di circa trent'

anni, e di ſtatura piuttoſto baſſa, con carnagione, che tira

al ruginoſo.

Mi ſi preſentò egli, per cominciarvi la ſtoria ſecondo le

buone regole, con inchini così profondi, credei, mi voleſſe

baciar le ginacchia. M'infilzò una mano di complimenti,

per altro bene eſpreſſi, ſpiegandomi la confidenza del Signor

“Collonello, che lo avea fatto degno di mia protezione ec.

- - Riſpo
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Riſpoſi con quattro parole di buon cuore; e letta la let

tera , lo aſſicurai del mio deſiderio di coadiuvare le ſue

brame, che quali foſſero, non importa, ch'io ve lo ſcriva;

perchè non attengono alla materia.

Ogni mia parola eſigeva un inchino, almeno col capo,

ed era accompagnata da un continuo ſogghigno, con cui mo

ſtravaſi penetrato dalle mie accoglienze. Confeſſo il vero,

leggendo nella lettera, che era di caſa N. in cui ſapeva eſ

ſervi ſtato un Cardinale, ſuppoſi eſſere perſona nobile, e

come tale continuai a trattarlo. Lo fermai, come vi diſſi:

in mia caſa, deſtinandogli camere, e un ſervitore; nè vi

poſſo dire, quali fuſſero i ringraziamenti, e gl'inchini, e

le proteſte di un'eterno dovere.

Lo conduſſi a mia moglie, e feci chiamare i miei figli, fa

cendolo conoſcere a tutti per Oſpite di caſa; e comandan

do, che foſſe trattato con ogni finezza ; onde poteſſe ar

gomentare di eſſere in caſa di Uomini oneſti.

Io non poſſo deſcrivervi le maniere, e i riguardi, con

cui ſi reggea in tuttociò, che potea dimoſtrare un bello eſte

riore; da cui io non avrei mai penſato, che l'interno foſſe

diverſo. Non uſciva di caſa, ſe pria non mi vedea, quaſic

chè voleſſe chiedermene la premiſſione, non volea mai co

prirſi in mia preſenza, nè ſedere prima di me. Alla menſa

mai metteva le mani a piatti, ad onta delle mie inſinua

zioni ; facea brindiſi con buon garbo, nè bevea mai prima,

che aveſſimo bevuto io, e mia moglie. Se io giugneva, ov'ei

ſi trovaſſe, toſto ſorgeva in piedi, nè più voleva ſedere;

ed all'uſcire delle porte, o ſcendere delle ſcale, inutilmente io voleva perſuaderlo a procedere. m

Nell'eſteriore uſava ogni pulitezza, col lavar ſpeſſo le

mani, ſciacquar la bocca, ſcopar gli abiti, pettinar la pa

rucca, guanti bianchi, biancherie gentilmente aggiuſtate,

e finezze di attillatura. -

Tuttocchè certe ſuperſtizioni mi tediaſſero, le attribuiva

però ad un onorato deſiderio di comparire Uomo civile,

guidato dalle buone tracce della pratica quotidiana delle

milizie, e del Campo; ove un galantuomo ha grande fa

tica, per non perdere le regole dell'oneſtà.

Ma ben preſto ſcoprii conſiſtere tutta la civiltà del mie

le
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-

Alfiere nella ſemplice ſopravveſte: ed eſſere una ſolenniſ

ſima affettazione, per coprire un ruvido interno, che bi

ſognava, che ad onta di sì bei fiori produceſſe frutti acer

bi, ed amari connaturali dell'albero.

Tollerai qualche parola ſconcia detta in preſenza di mia

moglie , attribuendo al coſtume rilaſciato de Militari, a

cui ſembra di non potere comparir bravi, ſe non beſtemmia

no, e ſe non girano ſempre la lingua fra le più ſucide oſce

nità. Tuttavolta queſti erano contraſſegni, che il cuore

uon era così civile, ed oneſto, come erano le mani, ed

i piedi. -

Urtava in frequenti riſſe con un'altro galantuomo di

oneſta eſtrazione, e ſuo Concittadino, che frequentava la

mia caſa; e che per fargli piacere, aveva fermato appreſ

ſo di me qualche giorno, e le brighe paſſavano sì oltre, che

ei l'offendeva con parole ingiurioſe; ſenza riflettere, che

quegli era in poſſeſſo della mia amicizia, ed avea il merito di

non paleſarmi la di lui naſcita.

Un giorno l'Alfiere propoſe all'altro certa coſa; che po

teami riuſcire di ſpiacere, e di aggravio; e perchè queſti

gli rimoſtrò le conſeguenze di queſto affare, proruppe in

si fatta collera, con beſtemmie, ed ingiurie, ed aggiun

gendo alle ingiurie le minacce, che ſe l'altro non ſi ſottraeva,

era per naſcere qualche brutto ſconcio. Indi quaſicchè io foſ

ſi colpevole de' ſuoi traſporti, veſtitoſi in fretta, uſcì di ca

ſa, dicendo ad un ſervitore, che non veniva.

Inteſo un procedere di tal natura, m avvidi, che coſtui

era un'aſino, e non un galantuomo: inſcio delle Leggi dell'

oſpitalità, e privo d'ogni ſentimento civile. Tuttavolta pen-,

ſando, ch'io faceva ſervigio al Colonnello, avanzai in cor

teſia col mandare il mio Cameriere in traccia di lui; facen

dogli dire che qualunque foſſe ſtato il motivo del diſordine,

io non era colpevole, e che però ſperava, che la ſua de

licatezza non mi avrebbe fatto ſoffrire uua pena, che non

meritava, col privar la mia caſa di ſua preſenza.

Penetrato da un atto sì vivo, riſpoſe, che la ſera ſarebbe

venuto, come ſeguì; nè io gli feci più verun motto delle co

ſe andate, ricevendolo colla ſteſſa ilarità, benchè in cuore:

aveſſi le punture di un contegno sì irregolare.
- Q
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Lo avea introdotto in alcune converſazioni oneſte, e no

bili, ove in mio riguardo era ricevuto con ogni finezza ;

ed ho ſaputo, che ad una Dama, cui eraſi dedicato, diſ

ſe molto male di me; e particolarmente, ch'io era un Fi

loſofo ſenza civiltà, e che traſcurava i punti eſſenziali del

vivere oneſto; avendo coſtumi più groſſolani, che nobili.

Queſta era la ricompenſa de buoni trattamenti, che da me

riceveva, e queſto il pagamento de ſervigi, ch'io gli fa

ceva in caſa, e fuori. -

Stupirete, ſe vi dirò, ch'ebbe coraggio di dire a certa per

ſona, che diceagli dover da me eſſer trattato a buone ſpeſe,

ch'ei mi contribuiva l'equivalente per il ſuo vitto. Tralaſcio

di dirvi, che facea correre il povero ſervitore da me deſtina

togli ſenza carità, di giorno, e di notte da un capo all'altro

della Città con viglietti; e ſenza avere in rifleſſo nè pioggia

nè freddo, nè la neve talora ſino al ginocchio.

Terminerò col dirvi, che per ultimo ringraziamento, ſe

mia moglie non aveſſe provveduto, volea ingravidare la

damigella ; eſſendoſi furtivamente di notte introdotto nel

la ſtanza di lei, che potè a tempo ſottrarſi; fuggendo in

una ſtanza contigua, entro la quale ſi chiuſe . Tale no

tizia però mi fu tenuta occulta dalla prudenza della con

forte fin dopo la ſua partenza. - -

Indovinereſte? Ora l'altro mio confidente mi ha ſcoperto

eſſer quel ſignorino sì pieno di galanteria figlio di un botte

gajo da cacio, bensì denaroſo. Volea ſtupirmi, che un'Uo

mo di oneſta educazione, per quanto ſia pieno del pregiudizi

della vita militare, poteſſe commettere tante, e sì maſſicce

incongruità contro le leggi del buon coſtume,

Poſſono ben coſtoro veſtir bella pelle, quanto vogliono,

e fare la ſcimia dell'Uomo civile, che finalmente la bella

ſcorza non può cangiare il ruvido midollo. Il denaro fa cre

iere a molti di aver cambiato qualità toſto, che ſe ne veggono,

buon cumulo; e perciò ſi affaticano d'imitare i galantuo

mini negli abiti, nelle gioie, e nelle ſuppellettili, nelle car

rozze, e ne'moti eſteriori. Ma come l'animo non ha veruna

coltura, formano un falſo concepimento, che la civiltà ſtia

nelle apparenze, e credono di divenir piuttoſto quali s'im

maginano di eſſere , quaſicchè le ricchezze aveſſero loro

A fatto
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fatto cangiare natura. Cadono poi in mille ſpropoſiti, che

ſcoprono l'aſino ſotto la bella pelle del leopardo. a e

L'altezza, in cui vogliono ſoſtenerſi, dicea l'Abbate Bel

lagarde, fa loro girare il capo; ſicchè più non veggono la
baſſezza, d'onde ſono uſciti, ed in vece di dirozzar l'animo

e renderſi più docili, non fanno, che eſporre a piu chiara vi

ſta le loro vergogne, col divenire ſempre più ruvidi nell'in

terno, parendo loro di aver fatto abbaſtanza, coll'imparare

quattro formole, e quattro inchini.

Balordi, che ſono! Se ſapeſſero, che la civiltà conſiſte

nella fleſſibilità del cuore, per giovare, per compatire, per

eſſer grato, e per eſſere ſpogliato di ogni intereſſe; e non nella

fleſſibilità delle ginocchia, e del collo, nei ſogghigni, nei

baciamani, e nelle cerimonie, conoſcerebbero, che il loro

legname di quercia è troppo duro per acquiſtarla.

* Non ſanno queſti infelici, che la vera civiltà naſce da

ſentimento di umanità ; e che queſta conſiſte in ſtimar ve

ramente tutti nel loro carattere, ed in una vera diſpoſizione

di piacere a tutti. -

Per far queſto, biſogna eſſer convinti di due coſe. La pri

ma, che tutti gli Uomini ſono eguali, e tutti fatti della ſteſſa

carne, la ſeconda, che abbiamo tutti l'uno verſo dell'altro

debito di coadjuvarci. -

In fatti ho penſato molte volte, dove abbia la ſua radice la

civiltà, l'urbanità, o ſia la finezza del coſtume; trovo che

è un'effetto del vicendevole amor fraterno fra gli Uomini. E

ſi dice urbanità, e civiltà, perchè ſembra, che queſta col

tura ſia, o debba eſſer naturale di quelli, che abitando uniti

nelle Città, hanno per neceſſario il trattarſi l'un l'alrto, ed

il converſare. -

Sicchè finalmente, qualora andiamo ben credendo, tro

viamo, che la civiltà naſce dalla Legge di natura, che è lo

ſteſſo, che dalla Legge di Dio. E per il vero, oſſervate le

perſone veramente pie, ſono anche in eſtremo civili, e com

piacenti, propenſe a giovare, e ſollevare il proſſimo, e guar

dinghe di non amareggiar chi ſi ſia. Ed ecco che la vera civil

tà naſce dalla carità Criſtiana. - -

Ora ſe è così, io credo, che dir ſi poſſa francamente,

che la maggior parte degli atti civili, che ſi uſano al Mon

do,
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do, ſiano pure affettazioni; perchè naſcono da una indiffe

rente abituazione di cerimonie, e di finezze tra perſone, che

ſe occorreſſe per li loro particolari intereſſi, non avrebbero

verun ribrezzo di rovinarſi a vicenda.

Vedete voi, amico mio, quanto ſiamo lontani dal vero nelle

coſtumanze del Mondo? Per la maggior parte non ſono, che

atti di ſcimie. Si fa così, perche l'uſo ha ſtabilito, che ſi fac

cia così, o perchè li propri intereſſi vogliono, che ſi faccia

così ; non perchè internamente ſiamo convinti, che per leg

ge di carità ſi deve far così.

In fatti alcuni, come il noſtro Alfiere, eſercitano queſte

eſteriori finezze, col ſolo oggetto di eſſer creduti Uomini

civili, ma ſono come il frutto dell'albero detto di Giuda;

che è di vago colore al di fuori, ma di un'odor grave, e den

tro ripieno di vermini; ſicchè da lungi appaga" viſta, e da

vicino promove la nauſea.

Altri uſano queſta affettazione di geſti obbliganti, per

meglio coprire le inſidie, che tendono al proſſimo: coſa fre

quentiſſima nel mercanti d'ogni genere, e maſſimamente

ne'bottegaj. Vi accolgono con mille attrattivi, ed inchini,

con gentilezze, e proteſte; e poi nella qualità, e nel prezzo,

mentre profeſſano di uſarvi ogni diſtinzione, vi danno la

burla. -

Voi vedrete per eſperienza un negozio, che languiſce nell'

amminiſtrazione di un bottegajo, renderſi florido, e produr

re aumenti ammirabili, ſe paſſa nelle mani di uno di queſti

obbliganti ſeduttori. Si può egli dir'altro, ſennonchè il ſe

condo proprietario, o amminiſtratore ſa eſtorquere gentil

mente il denaro in copia dagli avventori. -

Queſta è quell'arte appunto, che uſano li cacciatori per

tirare alla rete gli uccelli. Imitano il loro fiſchio, alzano da

terra i zimbelli, onde dall'alto li credano loro ſimili, che l'

invitino a buona paſtura, e finalmente reſtano colti , ed

ucciſi. -

Ma queſta, amico mio, è una corda, che ſi confà a molti

iſtrumenti; e voglio riſerbarla per ſoggetto di un'altro lavoro,

onde ſervirmene per un'altra critica ſuonata. Torniamo dun

que all'Alfiere; ma terminiamola “

Queſta volta è toccata a me; e quantunque io ſenta an
Tom.II, M º COra
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cora l'amaro, ſo che voi riderete a mie ſpeſe. Io però non

mi pento di quanto ho fatto, perchè l'Uomo oneſto opera

per iſtinto di ben operare, e non per vanità, o per eſigerne

gratitudine; non dovendoſi fare ſervigio per ſolo intereſſe,

come uſa la moda odierna.

Ridete, che ne avete ragione, ma non vi luſingate, che

non poſſa ſuccedere il caſo, ch'io debba ridere anche a ſpeſe

voſtre; poichè in oggi li caſi ſono fatti frequenti. Non vi

mancherà ſoggetto di riſpondermi, ſe non in queſta materia,

in qualche altra, che mantenga viva la noſtra corriſpondenza;

e ci ammaeſtri ſopra le corrottele correnti, onde aſpettando

lettere voſtre, vi do un'Addiò, dicendomi -

Voſtro Amico ingenuo

a- -

UNA MONACA A SUO PADRE.

Mio Genitore.

Meſſina 26. Marzo 1735.

S Iete finalmente giunto al termine da voi ſoſpirato; vi è

riuſcito alla fine di chiudermi in un perpetuo carcere, e

di togliermi quella libertà, che Dio mi aveva donata. Ora

ſarete lieto oltre l'uſato, per la vittoria ottenuta ſopra il mio

ſpirito imbelle. Ma giacchè in oggi mi trovo ſciolta dal vo

ſtro impero violento; ſe mi avete reſa ſoggetta ad una eter

na triſtezza, non voglio laſciarvi impune da miei giuſti rim

proveri.

Che vi avea fatto io infelice, che doveſte odiarmi a ſe

no di voler rapirmi il teſoro prezioſo della libertà ? Non

ono io forſe nata dal voſtro ſangue egualmente, che i figli

maſchi? Non ſono io egualmente, che eſſi creatura di Dio?

Sono io ſtata verſo di voi meno di eſſi ubbidiente ? Anzi

quanto più di loro non vi ho riguardato con umile dipenden

za? Queſta per l'appunto fu l'origine della mia diſgrazia. Se

aveſſi dimoſtrato fierezza, ſe foſſi ſtata reſtia, ſe aveſſi incli

nato ad ogni vizio, avreſte avuto timore d'irritarmi, ed avrei

ne
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meritato le voſtre tenerezze. Perchè fui umile, ed inclinata

alla divozione , per queſto demeritai di vivere al voſtro

fianco; abuſaſte della voſtra ſuperiorità, e della mia debo

lezza, per tiranneggiare il mio arbitrio. Per queſto ſolo vi

compiaceſte di trattarmi peggio del voſtri cani, che non avre

ſte cuore di cacciare di voſtra caſa. Per queſto avete voluto

veſtirvi di un carattere peggiore dellei beſtie; elleno al

lorchè hanno educato li loro parti, non li chiudono in carce

re; ma li laſciano a quella libertà, in cui ſono ſtati creati.

Ma nò ; fu il maledetto intereſſe, e la vanità, che v'in

duſſero a ſcordarvi di eſſermi padre. L'intereſſe, che vi fece

temere di troppo ſnervare le facoltà, nel darmi una dote

competetente, che pure mi dovevate per ogni Legge; e la va

nità, per non ridurvi a farlo in miſure più baſſe di quelle, che

ha introdotto l'umana pazzia ſotto il titolo della moda.

Che importava a me, che vi ſvenaſte per collocarmi ? De

ſiderava io forſe di aſcendere a grado maggiore del mio ? E

non dovea baſtare a voi, come avrebbe baſtato a me, il con

ſeguire un marito, purchè nobile, di mediocri fortune ? Ma

non potea ciò uniformarſi alla boria, ed a voſtri fini pura

mente umani, ſenza alcun rifleſſo al maggior intereſſe. E

perchè tiranneggiato dalla brama di laſciare molte ſoſtanze

a figli maſchi, onde poſſano ſcialacquare ne' vizj, e dal vile

riguardo di non fare ºme femmina ſventurata coſe minori

dell'uſo frenetico del Mondo, avete piuttoſto voluto diſu

manarvi, col togliermi la libertà. -

Avete conoſciuto la mia ripugnanza a queſto ſtato, e ve

l'hanno ſignificato le mie lagrime, e le mie triſtezze, benchè

la mia umiltà non permetteſſe di dar corpo alla reſiſtenza; e

perciò con palliata violenza,ſtudiando di farmi capire la neceſ

ſità di eſeguire i voſtri diſegni, per puri oggetti terreni, ſenza

riflettere alla mia quiete, ed alla mia ſalute, ſenza temere le

tremende ſcomuniche fulminate da Sacri Concilj, avete uſa

to luſinghe, e finte collere, per immergermi in un riveren

ziale ſilenzio, che fu la ſorgente della mia diſgrazia.

Comprendea io purtroppo tutte l'arti, ei ragiri, co quali

avete teſo il laccio dorato, per ſedurmi; ma era inabile a re

ſiſtere; perchè non potea io vivere, ſenza ricevere legge dalla

voſtra inumanità. -

M 2 Ec
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Eccomi perciò immerſa ne penſieri lugubri, agitata da ſpa

ſimi, ed angoſce, ſtruggermi in lagrime, ed in ſoſpiri; ed

inabile a ſuperare la mia atroce condizione, ſenza un preciſo

impegno dell'Onnipotenza. Tutti gli oggetti, che mi cado

mo ſotto gli occhi, non ſono, che ſtrumenti del mio martirio;

rimiro tutti li voſtri doni, come altrettante catene da voi

crudelmente cintemi a piedi: nè trovo altro rifugio, che

chiedere ſoccorſo a quel padre, di cui, quanto voi ſiete ſicuro

di avere irritato lo sdegno, altrettanto confido io il ſollievo

alla mia innocenza tradita.

Cantate pure il voſtro trionfo; ma ſiate certo, che quelle

facoltà, che avete cercato di preſervare col mio ſacrificio,

ſaranno un tarlo fatale, che corroderà tutti i noſtri diſegni ,

ed una fiamma occulta, che ridurrà in cenere la voſtra fami

glia. Que figli, in riguardo delle comodità del quali mi

avete rapita la libertà, ſaranno la fonte delle voſtre afflizio

mi; e poichè, per eſſer Padre troppo parziale con eſſi, vole

ſte eſſere non Padre, ma peggio di fiera verſo di me, vorrà

Dio, che queſto carattere di Padre ſia per voi un'oggetto di

rodimento perpetuo.

* Avete voluto ſeguire la moda eche ha omai convertito

i ſacri rifugi volontari dell'innocenza in quaſi altrettante

prigioni di sforzate vittime, che o vivono in perpetue lagri

me, o invocano maledizioni ſul capo del loro parenti, o ſcor

dandoſi di que voti, che proferirono indotte dalla violenza,

vivono col cuore, èolle parole, e col penſieri, ſe non co fat

ti, nel più lubrico libertinaggio del Secolo.

Avrete anche quel premio, che porta ſeco la moda : e

giacchè per il maledetto intereſſe, onde ſottrarvi dal ſacri

ficare per me un oneſto partagio, per collocarmi in quella

vocazione, a cui mi ſentiva guidata, proverete tutte quelle

inquietudini, quelle anſietà, e quel rancori, che ſono le con

ſeguenze di quel cieco furore, che guidano vanità, e inte

reſſe. Proverete ſmanie, e dolori per le perdite, per gl'in

cendi, per le inondazioni, per le gragnuole, e per tuttociò,

che ſecondo Davidde, fa la parola del Signore.

Crederete gli avverſi accidenti puri colpi di fortuna, e

d'intemperie, ma ſaranno il fiagello di Dio, che vi percuo

terà ; e la ſua voce, che vi ſgriderà per l'empio ſacrificio,
COll
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darvi, ch'io ſono

con cui avete contaminato il ſuo altare: Il fuoco, la gran

dine, la neve, il ghiaccio, e i turbini procelloſi , che fan

no la ſua parola: (Salm. 148. ) Cioè, che ſono le voci de'

tremendi rimproveri.

Finalmente, dopochè avrete ſofferto qui in terra una par

te di quel flagello, che merita il voſtro delitto, anderete a

i ſupremo Giudice; e che direte per voſtra diſcolpa

avanti lui, che riguarda tutte le ſue Creature con eguale te

nerezza di Padre ? Come ſoſterrete i rimproveri di aver fatto

prevalere i riguardi della vanità, e dell'intereſſe, a quelli

della carità ? Quale diſcolpa addurrete di eſſervi reſo tiranno

di mia volontà, e di avermi rubato quella libertà, che mi

avea donata il Padre ſupremo ? Dovreſte da ora incomin

ciar a tremare , che un'eterno bando dalla preſenza di

Dio debba eſſere la ricompenſa di avermi bandita dal com

mercio del viventi; e che l'oſcuro, e rabbioſo carcere de'

dannati vi faccia aſſaggiare ſenza rimedio la pena di aver

mi ſtretta in prepetue catene.

Giacchè mi avete creduta indegna di vivere ſeco voi, non

ſperate mai più di vedermi; poichè dove voi avrete il ri

morſo di aver data al Cielo una vittima involontaria, io

chiuſa tra queſte mura mi ſtudierò, piangendo le mie di

ſavventure, d'implorare aſſieme il ſoccorſo di quel Padre,

che non avrà cuore di abbandonarmi , e di laſciarmi per

rire ſotto il peſo delle voſtre oppreſſioni.

La mia innocenza, ſpero, che ottenga da lui quel can

giamento di cuore, che vaglia a rendermi vittima volon

taria: giacchè ſinora ſono fi violento. Ma voi non

potrete eſentarvi da un eterno rimordimento ; per avervi

voluto rendere ſuperiore a Dio, nel togliermi quel dono,

ch' egli mi avea fatto. -

L'unica mia confidenza ſarà fiſſa in quel Padre, che non

tradiſce; e potrò ben dire daddovero, che mio padre, e mia

madre mi hanno abbandonata; ma il Signore mi ha raccol

to. E quanto a voi, da ora innanzi vi rifiuto per padre,

giacchè aveſte cuore, col darmi peggio di morte, di ſcor

Voſtra ſventurata Figlia

M a PRE
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PREGIUDICJ DELLA PREVENZIONE.

Mio diletto Amico.

- Perugia 11. Settembre 1738.

Oi avete torto, nè io aſpettava i voſtri rimproveri ,

perchè mi ſembra di non meritarli. Non vi voleva al

tro, per diſcreditare il Libro, che ho dato alle ſtampe, e

per rendermi ridicolo al Mondo, ſenonchè vi aveſſi poſto ſo

pra il mio nome. Siete male informato dell'odierno coſtu

me , e della corruzione del Secolo. Pare a voi , che ſe

aveſſi in fronte al Libro eſpoſto il mio nome, avrei acquiſtato

riputazione; e dove finora non eſigo alcuna eſtimazione ,

ſarei improviſamente ſalito al grado di Letterato; e che ognu

no di quelli, che non mi ſtimano un quatrino, avrebbero

inarcate le ciglia , conceputo ſtima di me , e comin

ciato a riguardarmi con riſpetto , dove ſin ora mi hanno

avuto in diſpregio ?

Io penſo molto diverſamente ; e credo di aver ragione; Sin

che il mio libro aveſſe dovuto uſcire alla luce in un Paeſe,

dove io non fono conoſciuto; può eſſere, che l'utilità della

materia aveſſe prodotto non ſolo eſtimazione del Libro, ma

anche concetto dell'incognito Autore. Ma quì , dove tutti

mi conoſcono, e mi conſiderano un babuino; in vece di ſa

lire a miglior grado, mi ſarei reſo la favola degl'ignoranti,

de maldicenti, degl'invidioſi, e di tutto il Mondo; e quan

do il Libro potea recar utile al Pubblico, il Librajo ſarebbe

ſtato tacciato di beſtia, per averlo ſtampato.

In fatti laſciamo per ora la perſecuzione, che avremmo

ſofferta io, ed il povero Libro da maligni; e diſcorriamola

di que ſoli, che riceveſſero la coſa naturalmente. Una ſola

occhiata al frontiſpicio: Chi il tale ſi è poſto all'impreſa di

dar Libri alle ſtampe ? O che beſtia ! Ecco il primo gua

dagno. Un altro: O che Aſino ? vuol far l'Autore . Al

tri. Non può eſſere , che qualche balordaggine . Un altro
ancora: Lo credeva pazzo, ma non a tal ſegno. Peggio, dice

ºltro: non ſapea come farſi conoſcere per uno ſciocco. Tut
- - to
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to perchè ? perchè appreſſo di tutti io ſono in figura di un

Uomo da nulla.

Queſta è l'eſtimazione, che avrebbe conſeguito il pove

ro Autore. Quale miglior credito credete voi, che aveſſe

ottenuto l'Opra ? Niuno ſi ſarebbe neppur degnato di dar

le un'occhiata, e ſe pure taluno aveſſe voluto ſacrificarſi

a leggerla , eſaminandola con diſavantaggioſa prevenzio

me, non vi ſarebbe ſtata linea , che non aveſſe meritato

cenſura . Quanti improperi non ſarebbonſi ſcagliati con

tro di me? Quante accuſe d'ignorante! Quante di balor

do, d'imprudente. &c.

Amico mio, la prevenzione favorevole, o contraria in

oggi è la regola; le coſe non ſi eſaminano ad occhio nudo,

ma cogli occhiali della prevenzione; e di eſſe francamente

ſi decide a miſura o del concetto univerſale, o delle idee

già per l'addietro formate. L'Autore accredita l'Opera;

e non l' Opera l'Autore. Allorchè abbiamo ſtabilito, che

Cicerone è l'Oracolo degli Oratori Latini ; queſta pre

venzione ci fa leggere ogni di lui ſentimento con tanta

ſtima, che non poſſiamo por fine alle lodi; e ſebbene ta

lora urteremo in qualche fiacchezza, o in periodi intermina -

bili, o in lodi di ſe ſteſſo, o in vane ampolloſità, o in parità

troppo baſſe: eſſendo anch'egli ſtato Uomo, e perciò ſogget

to a pregiudici dell'ti ; tutto è bello, tutto è gran

de, tutto ſi loda ſino alle ſtelle.

Plutarco, e molti altri adulatori di Omero hanno trovato

in eſſo lui idee, ſcienze, ed arti, delle quali forſe egli non

eraſi mai ſognato; poichè la prevenzione favorevole introdot

ta nella menti de' Greci ſempre vani per le coſe proprie, lo

ha fatto diventare Filoſofo, Aſtronomo, Politico, Teolo

go, Legale, Militante, Geometra, e che ſo io; e le ſue

Opere origine di tutte le Sette, che poi fiorirono.

Ciocchè dicovi per eſempio di queſti due, vi baſti, per

ſignificare di quanti hanno avuto, od hanno al preſente

pregio, ed eſtimazione in qualunque coſa. La noſtra mente,

che ha già ricevuto il nome degli Uomini egregi ; o per pu.

ra fama, o per vero merito, con ſtima, e riſpetto; al ſolo

ſentire ripeterne il nome, toſto ſi diſpone a nuovi atti di

ammirazione , ricevendo con animo bene inclinato tutto

M 4 ciò,



184 L E T T E R E

ciò, che giugne con queſta raccomandazione. -

Quantunque poſſano eſſervi talora, come purtroppo, e

non di rado vi ſono, o inſipidezze, o sbagli, o ſiano qual

che volta le coſe in ſe ſteſſe da capo a piè o fiacche, o mo

ſtruoſe; tutto paſſa per buono, tutto è ammirabile , e tutto

è capo d'opera. Anzi ſe avviene, che urtiſi in qualche im

vincibile sbaglio, ſi cerca di giuſtificarlo, per farlo com

parire una finezza d'ingegno; appunto come le Donne let

terate di Molier, trovano sì rare bellezze nel Sonetto di quel

Poeta ſelvatico.

In fatti ſe udireſte leggere una compoſizione ſotto no

me di qualche inſigne Poeta; ſe uſcirà un libro col finto

nome di un celebre Autore, o di un Soggetto eccellente nel

le diſcipline; toſto ſi aſcolta, o ſi legge con animo ilare,

diſponendoſi a coronarlo di lodi . E pure può eſſere ingan

no; come talora ſuccede, che il vero Autore ſi maſchera

pel piacere di ſentire le lodi de propri parti: appunto come

godea quella Villica di vedere veſtito da Cavaliere, e no

bilmenre educato il proprio figlio, che avea da bambino

ſoſtituito, e cangiato in culla con quello della ſua Padrona.

Vi dirò, che più volte ho udito leggere de' Sonetti, e del

le Canzoni, aſcrivendole ad un Poeta di grido, quantun

que in fatti foſſero parti di chi leggeali; e pure il ſuppoſto fa

cea loro riportare gli applauſi. Non ebbe una volta pazien

za un mio Amico; ma mentre ſi sfogavano le lodi, volle

diſingannare il circolo degli aſcoltanti, per far loro vedere,

uale foſſe l'inganno della prevenzione; ed ecco invece di

i" ad eſſo lui quella giuſtizia, che meritava, terminarſi l'ap

plauſo, contorcerſi i lodatori, e trovare nella Canzone, che

avea letto, chi penſieri deboli, chi verſi aſpri, chi dure baſ

ſezze, e chi altri difetti; che ſino a che credettero eſſere ope

ra di Soggetto di grido, non aveano veduto, nè oſſervato.

Può egli eſſervi maggior ſtravaganza ? Ma ſentite di peg

gio. Un Cavaliere già morto da molti anni, correa giuſta

mente in riputazione di un celebre Letterato, tuttavolta,

benchè aveſſe gran pratica de' Poeti, non era Poeta. Si po

ſe in capo con tuttocciò di voler fare un Drama, nè poſſo

dirvi, con quanta aſpettazione uſciſſe alla Scena, e con quan

to applauſo foſſe ricevuto. Le genti correvano in º" ed

- lllCl
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uſcivano eſaltandone il merito a piena bocca. Non baſta ;

continuò per molti anni la lode, per l'alta eſtimazione, che

ne reſtò impreſſa nell'univerſale; in guiſa che era portata

quell'opera per eſempio di coſa piena di merito, e ſtrepitoſa.

Indotto da queſta voce, che dopo molto tempo mante

nea viva la riputazione del Drama, mi parve di toccare il

Cielo colle dita, allorchè mi ſortì di trovarne il Libro; ma

quando avidamente lo leſſi, e lo ponderai; parvemi di tro

varvi tante improprietà nella teſſitura, e tante debolezze nel

verſo, che mi ſembrò un cumulo di difetti. Ne replicai

la lettura, e l'eſame, credendo pure d' ingannarmi; ma

non ebbi, che ſempre maggior motivo di confermarmi nell'

opinione. Vi baſtino per tutto queſti due piccioli verſi, che

mi reſtarono ſempre impreſſi. - -

Amiamo sì sì, Si ami sù sù.

Orda che naſce, che a fronte di queſte verità, una coſa sì

fiacca ſalì a cotanta alta riputazione º dalla ſola ſtima

dell' Autore ſtabilita con prevenzione favorevole nelle

menti degli Uomini , che a guiſa di armenti , ſenza ri

flettere, corrono dietro allo ſtrepito. Io ſono ben convinto,

che gli Uomini ſavj ne avranno formato lo ſteſſo concetto,

che io,ma chi volete voi, che ſi prenda l'impegno di voler an

dare contro acqua, per dimoſtrare i difetti di una coſa, che

dal Pubblico è ricevuta, come ammirabile ? Conviene tace

re, e laſciare il Mondo nel proprio inganno.

Queſto velo della prevenzione opera inganni, non ſolo nel

le opere letterarie, ma in qualunque altra coſa. Una mani

fattura di un'Artefice accreditato rieſce ſempre più prege

vole di quella di un'altro, che ſia ſenza nome, benchè talo

ra rieſca di maggior perfezione. Le ciarle, le maniere attrat

tive, ed accorte, l'apparato eſteriore, e un pò di denaro, con

cui eſporre in copia la propria merce, ſono le reti, colle quali

il Mondo ſi laſcia attrappare, ed ecco aprirſi toſto la voga, e

il concetto per l'affluenza. In ſeguito ſi paga il nome della

bottega; volendoſi piuttoſto ſpendere al doppio in una co

ſa talora inferiore a quella di un altro, che non ha eſti
maZiOne , - -

* Le coſe non ſi ſtimano, quali veramente ſono in ſe ſteſ

ſe, ma quali le dipinge la prevenzione; poichè in fatti la pre

VeIl
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venzione non è altro, che un'acciecamento della paſſione.

Ed ecco il perchè una coſa ſteſſa ad alcuni ſembra perfetta,

ad altri tollerabile, e ad altri peſſima. Anzi una medeſima

oggi a qualcheduna per buona, dimani diviene cattiva ; per

chè oggi la prevenzione era favorevole, dimani diventa con
trarla º - -

Notatene qualche eſempio. Una Donna vien decantata

da quell'Uomo per il fiore della bellezza, e dell'oneſtà. Paſ

ſano pochi giorni, ch'ei trova, e deſcrive mille difetti ne'

ſuoi lineamenti; e ſparge mille dubbi offenſivi del ſuo con

tegno. E perchè una tal mutazione ? perchè la prevenzione

ha cangiato. Vi è la ſua ragione; egli allora amava, e ſpera

va; oggi abborriſce, perchè diſpera. Ha tentato di aprirſi il

i" ad illecite confidenze, e gli è ſtata chiuſa la porta in

aCC12 - - -

Per qualche tempo avrete ſentito quel ſoggetto dir tutto

il bene di un galantuomo; egli era appreſſo di lui un'Uomo

oneſtiſſimo, ammirabile, e dotato delle più belle prerogati

ve. Al preſente egli ne dice tutto il male; e dove prima era

ubblicatore de' ſuoi elogi, oggi cerca di ſcreditarlo a tutto il

" o almeno moſtra averlo in triſta conſiderazione .

E come è mutato il bel colore º la prevenzione in oggi è di

verſa. Allora quell'Uomo oneſto gli avea preſtato groſſa ſom

ma di denaro, ſenza alcun utile; oggi gli ha ricercato il paga

mento. Allora la dolcezza di goder il denaro facea lodare

chi l'avea preſtato; oggi il dolore del debito fa odiare, chi ne

ricerca la reſtituzione.

Uno è ſtato per lungo tempo l'intimo confidente di quel

Signore; egli avea la chiave de' ſuoi voleri, nè poteanſi con

ſeguire favori, che per ſuo mezzo. Eccolo ora ſcacciato, e

berſagliato, non già perchè ſia divenuto diverſo; ma perchè

la prevenzione è tutta contraria. E' ſtata chieſta l'opera ſua

in un maneggio inſidioſo, per rovinare un'altro; egli ha ri

cuſato di darvi mano.

E' vero, che ad un'altro è ſucceduta la ſteſſa diſgrazia,

benchè ſia concorſo a commettere il richieſto delitto, ma

queſto non è ſtato effetto di cambiamento della prevenzione;

perchè la moderna politica inſegna di ſcaricare tutto l'odio,

e l'apparenza del misfatti ſulle ſpalle di chi li ha commeſſi;

per
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per rendere impune il mandante. Perciò frequentemente ſi

i vede indotto qualche balordo colle luſinghe di eſſer ſoſtenuto,

e difeſo a commettere qualche malanno; e poi eſſere diſcac

ciato, come un malfattore; e dover andarne fuggitivo, e

bandito dalla Giuſtizia, come ſolo artefice dell'ecceſſo. Non

parlo a caſo. Queſto ſpiega, che la confidenza de'Grandi è

ſempre pericoloſa per gl'inferiori. -

Così per lo contrario cangia la prevenzione da cattiva in

buona. Per l'addietro uno era mal veduto da un'altro; oggi

è tenuto da quel medeſimo in particolare eſtimazione. Naſce

la mutazione, o perchè quel tale ha fatto groſſi regali, o

perchè ha fattoqualche importante ſervigio, o perchè è ſtato

mediatore, o teſtimonio di qualche delitto, che ſi deſidera di

tener occulto.

Ed ecco, che il vero valore, e carattere delle coſe non è

quello, che faccia la loro eſtimazione; ma la prevenzione,

con cui vengono ricevute; perchè non ſi mirano ad occhio

nudo, nè ſi miſurano diſappaſſionatamente collo ſcandaglio

della ragione; ma cogli occhiali della Paſſione. Quindi gli

oggetti rieſcono bianchi, foſchi, verdi, gialli, grandi, e pic

cioli a miſura della qualità del vetro, cioè della prevenzione

interna, ch'è determinata dalla paſſione. *

Troppo direi, fe voleſſi fermarmi ſopra gl'inganni, che

corrono fra le donne a motivo di prevenzione. La loro va

mità cerca ſempre le coſe più diſtinte di prezzo ; e purchè ſia

no del primo Artefice in grido, ſpendono alla gagliarda,

ſenza punto eſaminare, ſe abbian difetti. Voglionoil primo

Sarto, il primo Calzolajo, la prima Acconciatrice ec. Anzi,

ſe vien loro eſibita una coſa perfetta, che non ſia di Francia,

o d'Inghilterra, la rifiutano come vile. Se il prezzo di un'al

tra ſembri ad eſſe troppo leggiero, non ne fanno conto veru

mo; attribuendo a grandezza l'aver coſe di gran prezzo , o

pure miſurando la loro eſtimazione dal prezzo minore, o

maggiote.

Io era a pranſo con un Cavaliere, allorchè il ſuo maſtro di

caſa gli offrì ad aſſaggiare del vino di Chianti aſſai buono:

dicendogli il prezzo, che in fatti era mite. Lo aſſaggiò del

pari la Dama ſua moglie, alla quale baſtò l'avere inteſo la

dolcezza del prezzo, per riprovarlo; e per ſoſtenere, che non
m Cla

l
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era buono da nulla. Il Cavaliere però, che conobbe l'ingan

no, diſſe dopo il pranſo al ſuo miniſtro, che il dì ſeguente

portaſſe ad aſſaggiare lo ſteſſo vino; ma ne accreſceſſe il prez

zo dieci paoli. Fu eſeguito; e ſoggiunſe il maſtro di caſa:

ma di queſto, Signore, vogliono dieci paoli di più di quello d'

jeri. Moſtrò di contorcerſi il Cavaliere: ma la Dama, aven

dolo aſſaggiato, ripigliò: o queſto è perfetto! e quando ſi vo

gliono coſe buone, conviene pagarle bene ſenza guardare la ſpe

ſa. Finſe il Cavaliere di piegarſi ; ma non avendoſi potuto

contenere di non diſingannare pochi giorni dopo la moglie;

queſta voleva ad ogni patto ſcacciare di caſa il miniſtro, per

non fie il roſſore di eſſere ſtata ingannata dalla propria

Vanità e

Se i bottega; non fingeſſero, che le merci proveniſſero da'

Paeſi lontani, benchè ſieno fatte nella ſteſſa loro Città, non

farebbero quegli eccellenti guadagni: ſe non vogliamo inti

tolarli col nome di latrocinj, come ſono jn fatti, eſſendo fi

gli della bugia, e dell'inganno; nè l'umano capriccio laſce

rebbe ſedurſi a ſpendere sì largamente. Il nome ſpecioſo fal

ſamente impoſto alle coſe, le fa credere peregrine; ed attrae

la credulità a laſciarſi uccellare.

In ſomma quelli, che ottengono o giuſtamente, o con l'ar

te la riputazione di grandi ingegni, e il decoro delle prime ſe

di, poſſono produrre con ſicurezza non ſolo parti ammira

bili, ma ancora de'moſtri, ſenza temere riprova ; anzi con

cieca fiducia di riportare gli Eviva dell'univerſale. Quelli

all'incontro, che o non conoſciuti, o perſeguitati languiſco

no fra le tenebre, per quanto producano coſe buone, l'oc

chio torbido del pubblico fa in eſſe ſcoprire mille difetti,

che non vi ſono ; e le fa comparire per moſtruoſe. E guai,

che l'Autore voleſſe difenderle º s' inciamperebbe in mille

conteſe, nelle quali riſcaldandoſi gli animi de' Cenſori, egli

reſterebbe con la peggio; ed in vece " metterſi in viſta di

Uomo non dozinale, diverrebbe l'oggetto dello ſcherno di

tutti » ,

Che ſe agli effetti naturali della prevenzione prodotti

dalla incoſideratezza degli Uomini, che a guiſa di palloni

inſenſatisdrucciolano l'un dietro l'altro a tomboloni giù pel

pendio, vi aggiugnerete gli effetti della malizia; troverete ſi

- ne
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neceſſario, che l'Uom meſchino, e ſenza nome ſi aſconda,

che altrimenti incontrerebbe la ſua totale rovina.

Mancano forſe invidioſi, maldicenti, e perſecutori ? Co

ſtoro, che in altro non trovan piacere, che nel fare, e dir ma

le di chi non ſiegue il loro temerario innalzamento, hanno

ſempre la lingua pronta, per ſpargere inſidioſi diſpregi de'po

veri diſgraziati, onde maggiormente deprimerli; ſicchè non

ſpargono qualche ſcintilla di vera luce, che faccia ſcoprire le

loro tenebre. Baſta, che giungono a ſapere, che un libro ſia

Opera di Soggetto ad eſſi inferiore in fortuna, per ſpargerne

colla loro autorità il diſpregio nel Pubblico. Tutto perchè

non vi è chi ſappia, o poſſa riſpondere, che ſi accingono eſſi

a fare altrettanto. Per altro, ſe foſſero poſti al confronto, for

ſe iºni ſpogli ſino delle più minute regole dell'Or

tografia .

Io però, che ho veduto il periglio di perdere me ſteſſo, e la

mia fatica, ho fatto come quel Medico, che prevedendo la

morte irreparabile della Madre, e del feto, procura di preſer

vare la madre. In tal guiſa ſe ſcaglianſi le punture, ſi ferma

no a traffiggere il libro, ſenza ferire l'Autore, ma vi dirò,

che dove, ſe l'Autore foſſe noto, l'opera ſarebbe ſpregiata ;

eſſendo ella comparſa ſotto un incognito nome, ha preſo vo

ga, ed è aſceſa a quell'eſtimazione, che le ſarebbe ſtata tolta

dal mio povero nome. -

Così del pari ho il piacere di ſentirne le lodi, ſenza avere

la vanità di farle giugnere all'Autore. Se così la intendeſſe

rotanti ſciocchi, che ſi arriſchiano ad eſporre nuovi ſiſtemi,

che poi vengono diſapprovati, non acquiſtarebbero il roſſore,

e'l rammarico di vedere le loro opere corroſe da'tarli; e trin

ciate dalla cenſura.

Credo, che dalle mie ciarle tedioſe ſarete convinto, che

ho ragione; e che non poteva fare maggior ſpropoſito, che

ſcrivere il mio nome ſopra del Libro. Biſogna laſciare , che

ciò facciano due Soggetti, de'quali la fama ha già reſa ſtabi

le la riputazione. Noi poveri depreſſi dall'altrui faſto, e dal

la noſtra povertà, ſe c'immaginamo di prender fiato, per uſcit

dalle tenebre, ci eſponiamo alle fiſchiate.

: . . . . tentique in pulvere ſulcos -

Dutimus, C litus ſterili verſamus aratro. Giov. sº7.

0
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Godete dunque del Libro, giacchè piace anche a voi, ma

per quanto mi amate, non paleſate l'Autore, baſtando a voi .

il ſaperlo, come del pari ſapete, ch'io ſono

Voſtro obbligatiſſimo Amico

MARITO MALE AMMOGLIATO.

Amico mio cordialiſſimo.

Barcellona 13. Ottobre 173o.

O ſteſſo deſiderio, che avevate voi di ſapere novelle in

torno al maritaggio del noſtro amico Co: N. N. aveva io

di comunicarvene le notizie; ſebbene ſinora non ho dato

di piglio alla pena per farlo. Ora però, che me ne date

" , ſoddisfo a voi, ed a me nel tempo ſteſſo, con un

ſoggetto, che merita di eſſer inteſo.

Voi già ſapete la ſua tempra; quanto foſſe alieno dal giogo

maritale, per non ſoggiacere alle amarezze, che produce la

gran Moda, quanto deteſtaſſe le vanità, i capricci, e la vita

odierna delle femmine; e quanto ſopra tutto voleſſe ſtar lon

tano dal doloroſo impaccio, per non cadere in quelle diſav

venture, ch'egli avea tante volte fabbricato ad altri mariti.

Egli ripeteva ſovente quel detto. -

Quid fieri non poſſe putes, . . . . . .

- - - - - - ſi machorum notiſſimus olim -

Stulta maritali jam porrigit ora capiſtro? Giov. Sat. 6.

E pure tuttocchè addottrinato dalla ſperienza, ed in un'età

conſiſtente di 4o. anni ſi è laſciato cogliere in rete in guiſa ta

le, che, ſe a principio meritava di eſſere deriſo, ora merita

la compaſſione di tutti. -

Egli avea contratta familiarità con la Vedova Conteſſa

di L.... forſe all'oggetto di paſſare più oltre; ma la ſcaltra

Donna, che penſava a dar ſtato alla figlia, per reſtar ſciolta

da queſto impaccio; ſeppe talmente condurre gli accidenti,

e coltivare l'eſteriore della giovine, che l'Uomo sì accorto

del noſtro Conte preſo inſenſibilmente dalla bellezza d"s
Qi

-
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dolci maniere, e dal coſtume gaſtigato, ne divenne amante;

e cominciò a penſare di legarſi volontario a quel laccio, che

avea ſino allora con tanto avvedimento sfuggito.

Parveli di aver trovata la Donna forte di Salomone, e

quella Pietra Filoſofale, che in vano tanti Alchimiſti ricer

cano. Ei non ſapea meco di altro diſcorrere, che della ſua Lu

cilla, ora eſaltandone le fattezze, e i lineamenti, ora deſcri

vendo la ſua modeſtia, ora l'umiltà, il ritiro, la dolcezza,

la raſſegnazione; encomiando la ſaggia educazion della

madre, che avea ſaputo lavorare sì bella gemma in un

Secolo cotanto perverſo.

Finalmente allora quando ei la interrogò deſtramente, ſe

lo avrebbe ricevuto per marito, non potea ſaziarſi di ripete

re la riſpoſta, ch'eſſa arroſſendo gli fece in qneſti termini.

Eh Signore non ho queſto merito. Ei trovava in un tale con

tegno tante finezze, e ne facea sì favorevole anatomia, che

ſcopriva in queſte parole l'animo più ben fatto, ed il cuo

re più puro, che giammai foſſe comparſo nell'Umano com

mercio. -

Si trattò il matrimonio fra lui, e la madre; nè v'era coſa,

ch'egli moſtraſſe di deſiderare, per cautelarſi dalle inſidie del

ſecolo, che la ſpoſa tutta umile non prometteſſe di fare. Non

dovea eſſere corteggiata da Zerbini , dovea aſtenerſi da

paſſeggif dovea contentarſi di un mediocre oneſto trattamen

ll
to; nè fuori del marito dovea quaſi ſapere, che vi foſſero al

tri Uomini al Mondo.

Giunte le nozze, ſi celebrarono fra parenti; e fu miraco

lo, ch'io v'interveniſſi, atteſa la ſtretta confidenza, che

avia ſecoli, vidi, , che per l'addietro io aveva notato

nella giovine certo brio negli occhi, con cui lanciava ſguardi

furbeſchi a gran pena contenuti dalla violenza, ed aveva

fatto opinione, che ſotto le ceneri covaſſe un gran fuoco; di

cui le pupille mi davano indizio, come ne vibraſſero le ſcin

tille. Ma non ardiva di farne cenno all'amico, che vedeva

troppo inviluppato nell'amore, ſapendo, che lo averei ama

reggiato, ſenza ch'egli ne ritraeſſe alcun frutto.

Infatti lo ſteſſo primo giorno cominciò il Conte a ravve

derſi del proprio inganno, poichè le lagrime, ſolita rettorica

femminile, non poterono raſciugarſi, per farla comparire alla
men
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menſa ; che dopo aver cavato a finti ſtenti di bocca alla ſpoſa

il deſiderio, che avea di una collana di perle, e dopo averle

promeſſo di ſoddisfarla. -

Io non vi tratterò coll'enumerarvi le quante volte per co

ſe di qneſta natura abbiano continuati li pianti inconſolabili

li cinque, e ſei giorni interi; ſicchè impiegati inutilmente dal

Conte li più ſavi, e pacifici rifleſſi dello sbilancio economi

co, ha dovuto ſempre piegare, per contentarla, a ſvenarſi, e

provvederle tuttocciò, che o l'eſempio dell'altrui vanità, o

il donneſco capriccio ſuggeriva all'aſtuta giovane Conteſſa.

Vi baſti, che avendo fatti sforzi ſuperiori alle forze, il Con

te è al preſente alla condizione di quelli, che ſaltano diſpera

tamente dalle fineſtre, li quali reſtano con mille ſtorpi, e slo

gature; poichè è ridotto a molti penſieri, che gli fanno gira

i il capo, carico di debiti, e pieno di viſite moleſte de cre
: dltori e

Ma non ſolo ha egli dovuto piegare a gran coſto in ciò,

che riguarda i vani abbigliamenti; ha dovuto raſſegnarſi a

tuttocciò, ch'egli in addietro abborriva. Gli è convenuto a

principio ſoffrire, che la moglie ſtia in letto ſin preſſo al mez

zo giorno, che tre ore di poi ſtia acconciarſi alla tavolet

ta, onde il pranſo venga differito ad ora ſtrana. In appreſſo

tollerare, che vada al paſſeggio colle altre Dame, e la ſera

alla converſazione; laſciandola in balìa della ſorte; per non

renderſi ridicolo, col ſeguirla: all'uſo corrente del Secolo;

- che non vuol vedere i mariti colle moglie, fuorchè nel letto,

per poche ore dopo la mezzanotte.

Mancava l'introdurre l'uſo del zerbino, o ſervente, la di

cui privazione tollerò la Conteſſa per molti meſi; per non

moſtrare di aver, deſiderio di coſa, che ſapeva eſſere dal ma

rito abborrita, per troppo delicati riguardi. Ora ſentite con

qual'arte finiſſima ha ſaputo la ſcaltra giovane provvederſene,

e farvi ſtare il marito.

Adocchiò ella in una Chieſa un garbato giovane Cavalie

re, che era con un cittadino mio confidentiſſimo amico. Per

giugnere a ſapere chi foſſe , fece da uno ſcaltro ſtaffiere

oſſervare, ove giraſſero nell'uſcire di Chieſa ; ed ebbe in ri

ſpoſta, che avea veduto il mio amico parlare con molta

confidenza con alcune donne civili, che abitavano"
alla
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alla Chieſa; e che queſte gli aveano detto, che ſi ricordaſſe di

andarle a trovare; eſſendo molto tempo, che non le favoriva

di ſue viſite.

Queſto baſtò alla Conteſſa, per giugnere a capo de'ſuoi di

ſegni; e ſentite la fina condotta. Mandò nel dopo pranſo lo

ſtaffiere a caſa di quelle donne con queſto preteſto : Che aven

do veduto due Dame la mattina parlare ſeco loro quel Sog

getto; una ſoſtenea , che era Cavaliere di caſa R...l'altra di

cea di nò; ed avendo fatta ſcommeſſa, mandavano a richiede
re ad eſſe la deciſione. - -

Riſpoſero francamente le donne, non eſſere quella perſona

Cavaliere, eſſendo il Signor N.N. per altro garbatiſſimo cit

tadino. Altro non volea la Conteſſa, che queſta riſpoſta; poi

chè fece tanto girare, e ricercare l'aſtuto ſtaffiere, che trovò

l'abitazione del mio amico ; a cui fece ricercare in nome di

un Cavaliere ſuo padrone, ſenza nominarlo , chi foſſe quel

giovine , che ſeco lui trovavaſi la feſta nella tal Chieſa

alla Meſſa. -

Sorpreſo il mio amico , non ſeppe per il vero sì toſto ri

ſpondere, eſſendo ſolito andare or con uno , ed ora con altri;

onde rimandò lo ſtaffiere ſenza ſaper individuarſi, non ſogge

rendogli la memoria il preciſo, che ricercavaſi; e tanto più,

quanto temeva aſconderſi qualche impegno in queſte ricer

che. Ma tornato lo ſtaffiere, e dati contraſſegni di ſcatola , e

moſtra d'oro , di abito guernito d'oro, di parrucca bionda ec.

aggiugnendovi, che nulla di male vi entrava in queſte richie

ſte, gli ſovvenne chi era. Non volle però paleſarlo, ſempre ri

cercando chi foſſe il Cavaliere, che il richiedeva; e protettan

doſi, che non volea diſcoprirlo, ſe non ſapea la perſona, e ciò

che da lui ſi voleſſe. -

Tornò per la terza volta lo ſtaffiere; e ſvelò in confidenza

eſſere una Dama, che deſiderava di parlargli, e tanto era lun

gi, che meditaſſe coſa alcuna di ſiniſtro, che anzi pregava lui

di condurlo il dì ſeguente nella tal caſa ; mentre volea parla

re al giovine in preſenza di lui; non curandoſi neppure di ſa

pere chi foſſe, purchè poteſſe dirgli due ſole parole. -

Non preſe ſopra di ciò il mio amico veruno impegno ; li

cenziando lo ſtaffiere con dirgli, che non potea diſporre degli

arbitri del Soggetto; onde altro non potea fare, che rendergli
Tom.II. N Conto
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conto di queſt'uficio, e de'deſideri di quella Dama. a

In ſeguito fatto conſapevole il Cavaliere di queſta avven

tura; fluttuarono più ore fra ſe ſteſſi, ſe doveſſero condiſcen

dere; temendo di qualche inſidia ; ma finalmente riſolvettero

di andarvi, per vedere, qual termine foſſe per avere queſto ne
OZIOa -

3 All'ora prefiſſa ſi avvicinarono a quella caſa ; e giunti

alla porta tuttora bilanciavano, ſe doveſſero entrarvi ; ma

fattaſi per accidente al poggiuolo la Dama , li ricercò , che

coſa faceſſero, che non andavan diſopra . Indi ſopraggiunſe

lo ſtaffiere , che l'introduſſe , e mentre non ſapeano deter

minarſi di aſcendere le ſcale, ſceſa una damigella, li perſua

ſe con faccia ridente, ed entrarono nella ſtanza della padro

na, che li ammiſe con ſomma corteſia . Stettero ivi ſoltanto,

quanto bevettero la cioccolata, chiudendoſi la viſita con

queſto ſolo, di aver la Dama ſaputo il nome del Cavaliere;

e di avergli detto, che deſiderava pregarlo in certo affare di

ſua premura; ma non avendo ancora diſpoſte le coſe al biſo

gno; allorchè foſſero in poſitura , avrebbe mandato a pre

i" il mio amico, onde foſſero a prenderſi la pena di nuova

V1lita. -

La diſpoſizione delle coſe fu queſta, che infinocchiato il
marito di aver trovato in una Chieſa il tal Cavaliere, con

cui avea ſin da fanciulla avuta oneſtiſſima confidenza, e che

ſolea frequentar le viſite in caſa di ſua madre , lo avea rim

roverato, che dopo il ſuo accaſamento ſi foſſe ſcordato di

i" ; talmente che neppure una volta ſi foſſe degnato di viſi

tarla ; ma averle eſſo riſpoſto , che ella avea un marito sì

ruſtico, e sì geloſo, e intrattabile , come diſcorrea tutto il

Mondo, che avrebbe temuto di cagionare a lei qualche ama

rezza, ſe ſi foſſe arriſchiato. Avergli eſſa ſoggiunto, che la

di lui indole ſavia , e Criſtiana non potea produrre alcun

dubbio, tantoppiù che ſuo marito era molto convinto del

i", e contegno di lei, ma che non oſtante egli avea reſi

lto.

Quindi cominciò a deplorare colle lagrime la propria in

felicità , per eſſere in viſta al Mondo di donna mal marita

ta; e che ſuo marito foſſe in sì peſſima conſiderazione . Im

piegò il Conte tutte le più prudenti perſuaſive , per dimo
a

Itar
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-

ſtrarle, che in tali coſe non biſogna badare al Mondo troppo

corrotto, ed eſſa all'incontro ſoſtenne, che il di lui contegno

era indubitabile teſtimonianza de'dubbi di lui ſopra la ſua

oneſtà, credendola capace di avvilirſi. Continuarono qual

che giorno in queſta lotta ; ma la vittoria fu della Dama; ed

ecco a qual ſegno riduſſe il marito.

Si concertò, ch'ella avrebbe mandato ad avviſare il Signor

N. di dover portarſi ad ora prefiſſa nella tale bottega, ove do

vea ritrovarſi il marito; a cui egli ſi avrebbe fatto conoſcere

er amico della Dama da lunghi anni ; ed il Conte lo avreb

i accolto gentilmente, invitandolo ſul fatto ad eſſer a bere

la cioccolata con la Dama ſua moglie.

Indi mandò ad avviſare il mio amico di ritornarſene a lei

col Cavaliere in ora concertata ; e furono eſſi alla nuova vi

ſita, dove ebbe in brevi parole il Cavaliere iſtruzione . Fu

impegnato ad eſſere la mattina ſeguente, giuſta al concerto,

a trovare il marito; fingendoſi antico conoſcente della Con

teſſa, a cui era ſolito frequentare le viſite nella caſa materna;

ma che dopo il ſuo matrimonio, eſſendo ſtato divolgato il ma

rito per Uomo ruvido, e pieno di geloſia; non avea volu

toporſi all'azzardo di far ſoffrire amarezze alla Dama; ben

i" egli non aveſſe, che ſentimenti pieni di oneſtà, e di ri

ttO, -

ri eſeguita la ſcena; ed il Conte e per l'impegno contrat

to colla moglie, e per diſtruggere la fama ſvantaggioſa , che

gli faceva credere ſparſa di lui, con faccia allegra ricevè il

complimento, proteſtò di eſſere di taglia molto diverſa da

quella, che il Mondo ſpargea; e che in contraſſegno volea,

che ſul fatto il Cavaliere col ſuo compagno, ch'era il Citta

dino mio amico, foſſero ſeco lui a prendere la cioccolata con

la Conteſſa. E fatto chiamare il ſuo carozzino, vi monta

rono tutti, e tre, tenendo ſempre il Cavaliere diſcorſo della

buona indole, e della modeſtia della Dama , per cui avea

ſempre avuto particolare venerazione , come deveſi a coſa

ſingolare, e diſtinta.

Smontarono a caſa del Conte , e furono ricevuti dalla Da

ma, preſentatoli il Cavaliere dal marito ; e ſeppe la ſcaltra

prendere sì fattamente il negozio per li capelli , che rivolta

al giovane Cavaliere gli diſſe : Signor N. ora non tripiù
- 2) Che
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che mio marito ſia un Uomo geloſo, nè ruvido; nè che io abbia

incontrata mala ſorte nel mio maritaggio; egli da ora avanti

vipermette di favorirmi delle voſtre viſite, quando vi piaccia;

anzi come ſono perſuaſa da sì lunga ſperienza del voſtro oneſto

coſtume, vi prego di accettare con gentilezza il poſto di mio

Cavaliere ; eſſendone io ſproveduta, perchè non ho mai avuto

ardire di fidarmi di alcuno. Voi ſiete il ſolo, che ſia da me per

lunghi anni ben conoſciuto, e però al preſente fo queſta ſcelta,

che non può eſſere ſe non grata anche a mio marito.

Ripigliò il Cavaliere, che quando la ſcelta incontraſſe l'

approvazione del Conte, ei ricevea in ſommo grado l'onore

di ſervirla. Io m'immagino, che il Conte internamente ſi

rodeſſe a queſti diſcorſi ; ma che far potea egli in tale infran

gente ? Moſtrò con faccia ridente di aderire; dando ſoltanto

corpo alla decantata oneſtà del Cavaliere ; ed eſaltando le

ſervitù morigerate, in confronto delle deteſtabili, che la cor

ruttela avea introdotte. -

Biſognò dunque, che il povero Conte ſi raſſegnaſſe ; nè vi

ſſo dire, ſino a qual grado d'intrinſichezza ſia giunta la

ſervitù. Il mio amico laſciò in appreſſo di accompagnare il

Cavaliere, ma non laſciò di traſpirare la condotta della ſer

vita, e del fervente. Talora la Dama portavaſi da certa ſua

Acconciatrice, e come la caſa di queſta avea due porte ſopra

diverſe ſtrade, con frequenza il ſervente avea commiſſione

di andare nella ſteſſa caſa per l'altra porta. Non so poi, ſe ciò

foſſe per dare le idee, e i diſegni delle cuffie, o de'naſtri.

In caſa tutto procedea ſecondo il coſtume , era il ſervente

a buon'ora in camera prima, che la ſervita ſorgeſſe di letto;

trattenendola per ore in vari diſcorſi, le adattava i veſtiti , e

facea tutte le funzioni ſolite farſi, le porgea li ſtrumenti ne

ceſſari, le aggiuſtava la chioma e in ſomma tutto procedea ſe

condo i precetti della gran moda.

Rodeaſ, il Conte di eſſer ſtato miniſtro de propri ſpia

ceri, ma l'aſtuta moglie colle lagrime, e co rimproveri lo

teneva a dovere , bench'egli internamente non ſi appagaſſe

delle apparenze, eſſendo troppo perſuaſo dalla propria ſpe

rienza ; che la carne non è marmo, e che il fuoco non è

ghiaccio. Sapea del pari, che non per ſemplice gentilezza ,

e ſenza alcuna ſperanza egli giammai ſi era dedicato con

aſſi
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aſſiduità ad alcuna Dama, perdendo tutto il tempo, e get

tando denari in quelle coſe, alle quali vuole la moda, che il

ſervente ſuppliſca. A -

Finalmente, acciocchè il Conte doveſſe provare in ſe ſteſſo

quelle angoſce, che tante volte forſe avea fatto provare agli

altri; fè l'accidente, ch'egli vedeſſe il Cavaliere uſcire

dalla caſa dell'Acconciatrice. Pensò, che foſſe ſtato ad or

dinare qualche cuffia per la Dama; nè ſe ne curò dippiù.

. Ma rivolgendo ſtrada, ed incontrata nel momento ſteſſo la

carrozza della moglie, conſcio delle due porte, cominciò a

gelarſegli il ſangue; tuttavolta facendo violenza all'interno

tumulto, fece fermarla carrozza, e fattoſi alla portiera con

viſo allegro, interrogò la moglie, dove foſſe ſtata. Non ebbe

la previdenza di aſcondere il vero, che era noto anche a ſer.

vitori, che udivano; e però riſpoſe di venire dall'Acconcia

trice, a cui avea ordinato certo lavoro. Proſeguì il Conte

chiedendo, dove foſſe il ſuo Cavaliere; e l'aſtuta moglie

ſoggiunſe di non averlo veduto quel giorno; ſebbene avea

premura di raccomandarli certo affare donneſco.

Compreſe il Conte più di quello, che avrebbe voluto in

tendere, ma diſſimulando l'affanno , laſciò proſeguire la

moglie. Indi con imprudenza cercando di aſſicurarſi delle

roprie diſavventure, paſsò alla caſa dell'Acconciatrice, ed

interrogò la ſerva quanto foſſe, che era partito il tal Cava

liere; ſorpreſa la donnna ſenza aver tempo di penſarvi, diſſe

eſſere partito in quel momento. Paſsò alla ſtanza dell'Ac

conciatrice, e previe alcune interrogazioni, che imbroglia

rono quella femina, benchè aſtuta; proruppe in vilipendi,

e minacce di vita; ſicchè partitoſi egli, ebbe la ſteſſa giuſto

motivo di far penetrar toſto lo ſcompiglio alla Dama.

L'orribile ſcena ſeguì la notte, allorchè tornò la moglie

dalla converſazione; e ſebbene cercò eſſa colle ſolite aſtuzie

di colorire la coſa, col dire, che eſſendo diſguſtata dal ſuo

ſervente, egli avea procurato, che l'Acconciatrice rivelaſſe

il ſentimento di lei, e che per ſentire il maneggio, e le riſpo

ſte, egli ſenza ſua notizia naſcoſto in altra ſtanza aſcoltava;

Queſto però non confacevaſi con altro diſcorſo dell'Accon

ciatrice, che ambedue erano ſtati nella ſua ſtanza ſempre lei

preſente, e che come nè l'uno, nè l'altra di eſſi era di ſenti

- a N 3 men
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mento, men che oneſto, così eſſa non era capace di dar ma

no ad impure corriſpondenze. - – -

In ſomma provvide Dio, che il Conte non ſi vendicaſſe

con l'armi, tuttora ſoſpeſo dalle finte lagrime, e dalle diſſi

mulate proteſte dell'aſtutiſſima moglie, che deplorava la

propria infelicità, e prometteva ogni ſacrificio in teſtimo

nianza della ſua fede. Ei le intimò il ritiro in un Monaſte

ro; ed in vano finfe ella ſmanie, e deliqui per il tormento di

doverſi ſtaccare da lui; poichè ſtabile nel ſentimento, con

feſsò di eſſere ſtato troppo credulo, ed eſſa la più ingannatrice

di tutte le femmine.

Fu la mattina per tempo alla mia caſa, ma inteſo, ch'io

mi trovava alla villa, montò a cavallo, e venne a trovarmi.

Non poſſo dirvi, quali foſſero le mie fatiche, per conſolar

lo, e renderlo perſuaſo, che moltiſſime volte certe combi

nazioni ſuccedono, che fanno cadere in ſuppoſti fallaci an

che gli Uomini più illuminati, e men prevenuti dalla paſ

ſione. Il" inutile; poichè in fatti avea troppe ragio

ni. Immaginatevi ſe aveſſe poi ſaputo il rigiro, e l'orditura

della Dama, che a me era noto, per conſeguire il ſervente.

Io lo confermai nell'opinione di far ritirare la moglie; per

ſuadendolo però a procurarlo ſenza ſtrepito, per non renderſi

favola de circoli, e dell'adunanze. Anzi per non abbando

narlo alla diſperazione, laſciai certe mie villerecce facende;

e paſſai la ſera ſecolui in Città; meditando di procurar io de

ſtramente di perſuadere la Dama ad uniformarſi, per non

ſacrificarſi alle dicerie. -

Ma ogni penſiero fu indarno, poichè al giugnere in Città

trovammo la Conteſſa uſcita di caſa, collo ſpoglio di tutte

le coſe prezioſe; eſſendoſi ritirata appreſſo alla madre. Il

giorno ſeguente fu il Conte aſſalito da un monitorio di Divor

zio, e da un comando di contribuirle alimento di trecento

doppie per lei, una damigella, e due ſervitori, che ſi cre

de, ſaranno li teſtimonii" minacce di vita fatte dal Con

te alla moglie quella ſera fatale; e come erano i complici de

gli atti di ſervitù. -

Inſiſte egli tuttora avanti al Giudice Eccleſiaſtico, nell'

atto di accordare il Divorzio, che la moglie ſia aſtretta a

chiuderſi in Monaſtero; e quantunque l'iſtanza ſia di giuſti

- 7.12
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ſtizia, non ſo ciocchè poſſa ſuccedere; eſſendo la Dama aſſi

ſtita con grande impegno dal Cavaliere ſervente, che fre

quenta le viſite anche nella caſa materna con minor ſog

gezione. - -

Io non abbandono il Conte, per frenare li ſuoi traſporti º

temendo qualche ecceſſo; e per diſtraerlo da quelle cupe agi

tazioni, che l'hanno reſo un cadavere. Anzi ho fatto sì,

che il cittadino mio amico avviſi il ſervente di guardarſi dal

continuare le viſite; poichè ſi cerca di coglierlo in flagran

ti, per privarlo di vita con un'archibugiata, non dalla par

te del Conte, ma de parenti della Dama.

Queſto è lo ſtato infelice, in cui è inciampato il povero

noſtro amico sì alieno dal matrimonio; nè poſſo dirvi altro,

ſenonchè queſta è permiſſione del Cielo; onde reſti punito

delle tante ſue ſregolatezze. In ſomma ſe è vero, che Mu

lier bona dabitur Viro profactis bonis, biſogna dire egualmen

te, che Mulier mala dabitur Viro profactis malis.

L'inganno noſtro ſi è queſto, che noi crediamo di poter

ſchermire coll'umana prudenza i flagelli, che abbiamo me

ritati; ma la Divina giuſtizia, che ſi ride delle noſtre cie

che attenzioni, ci fa trovare il gaſtigo, ove appunto noi

ſperiamo felicità, e ci puniſce con quello ſteſſo mezzo, per

cui noi abbiamo traſgredita la Legge.

Egli avrà appreſo per eſperienza, che colle regole della

prudenza umana in queſto Secolo, non di ferro, ma di leta

me, è molto diſficile sfuggire tali diſgrazie. Siamo arrivati,

benchè in ſeno ad una Religione sì Santa, a poter quaſi

dire con Seneca. Jam ullus adulterii pudor eſt ; poſtguam e o

ventum eſt, ut nulla virum habeat , niſi ut adulterum irri

tet. Tutte le femmine vogliono eſſere belle, ed il non avere

chi le inſidi, lo attribuiſcono a bruttezza, ſembra la pu

dicizia eſſere la maggiore diſgrazia, perchè credono, che

ſia un'oppoſto della bellezza: argumentum eſt deformitatis

pugicitia ( de Benef. lib. 3.) La moglie conviene chiederla a

Dio ; e poi vivere, e contenerla in una vita conforme a'det

tami di Dio. Altrimenti, ſe ſi laſcerà in preda alle Leggi del

Mondo; non occorre dolerſi, ſe s'immerge nelle corruttele

del Mondo, -

Se rieſce di ottenere il ritiro della Dama, medito di con

- 4 durre
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durre il Conte a queſta Corte per qualche meſe: onde l'amor

voſtro, ed il mio procuri di divertirlo da ſuoi melanconici

penſieri, che temo micidiali alla ſua ſalute.

Voi con ſaviezza diſſimulate queſte notizie; ricordando

vi ſovente di quello affetto ſincero, che mi qualifica

- Voſtro amico di buon cuore

ei G E N E R A Z I O N E

Dell'Uomo , e degli Animali , nel Siſtema dell'A-

mima delle Beſtie del Tom. I.

Reverendo Padre.

Meaux 29. Luglio 1742.

V Oi ſiete così gentile nelle voſtre ricerche, che mi fate

ſuperare la mia ſvogliatezza di ſcrivere in materie Fifi

che; le quali ſono eſtranee al mio iſtituto, ed ho ſempre

riguardate, come arcani della Divina Sapienza impenetrabi

li alla noſtra corta capacità.

Contuttocciò avendo voi preſo argomento d'interrogarmi

dalla mia ſeconda lettera intorno allo Spirito vitale, che io

ſuppongo eſſere l'anima delle beſtie, la cagione del loro mo

ti, e del noſtri; dove di volo vi diſſi, che io credo queſto,

ſpirito il principale ſtrumento dello ſviluppo del ſeme dell'a-

nimale nell'utero; conviene, che io vi ſoddisfi anche in que

ſta parte; benche forſe con quel diſcorſo, che vi parerà ſtra

vagante, perchè ſtaccato dalle moderne opinioni,

Permettetemi primieramente, che io ripigli in epilogo,

quanto ſi può dedurre dalle mie lettere antecedenti, acciò

ſerva di premeſſa a ciò, che io intendo intorno alla genera

zione degli animali, cioè degli Uomini, e delle beſtie.

Hanno di comune tutti gli animali la materia modificata

in mille guiſe, come è viſibile; non per altro, ſe non perchè

ſerva di vario veicolo, ed organo alle diverſe funzioni dello

ſpirito. Queſte funzioni ſono comuni, e quaſisi agli

-
Q
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uomini, ed alle beſtie, come è evidente nell'uſo de ſenſi,

e del membri; onde lo ſtrumento motore non può dirſi diver

ſo negl'uni, da quello delle altre . Aſſurdo maſſimo io,

tengo, che ſia il voler credere, che l'anima immortale, che

Platone intitola Mente, ſia cagione impellente del moti nell'

Uomo; e nelle beſtie ſia qualche altra coſa. Queſta è la ſtra

da per ſdrucciolare a credere la mente pura materia, e perciò

conſumabile colla corruzione della materia; poichè l'eſpe

rienza dimoſtraci, che la ſola materia può urtar la materia;

oppure di cadere ad accordare alle beſtie tuttociò, che ha

l'Uomo.

Lo ſtrumento adunque del moto non può eſſere, ſe non

quello ſpirito vitale, che io vi deſcriſſi ſoggetto a decreſci

mento, e ad incremento; ed a quelle conſunzioni, che vi

ſpiegai, e che non ripeto: Queſto del pari è la noſtra vita, e

non la parte ſpirituale, che è una pura facoltà intellettiva:

lalconſervazione di queſto ſpirito mantiene la vita; la ſua di

minuzione cagiona le languidezze; e la ſua totale, conſum

zione produce la morte. - - -

Ve ne dimoſtrai le ſperienze totalmente ſimili negli Uo

mini, e nei Bruti, che potete voi ingegnoſamente diffondere

ed ampliare. Ed allora quando o per eſteriore violenza, che

impediſca la reſtituzione dello ſpirito col reſpiro, o per frat

tura degli organi, ſia ad eſſo chiuſo il paſſaggio, oppure per

languidezza de' vaſi, e delle membrane non poſſa più intro

durſi a gonfiare le parti ſolite a contenerlo, ſuccede la morte,

Allora la ſoſtanza intellettuale, che fu preſtata alla noſtra

materia, non per influenza, che la materia abbia ſopra di

lei, ma perchè lo ſpirito ſuo miniſtro più non ha l'organo, in

cui eſercitarſi ſotto il dominio di lei; eſſa reſta priva di quella

vita, che dovea reggere; e per conſeguenza ſeparata natural

mente, per ricevere quella mercede, che ſi è acquiſtata coll'

uſo, o coll'abuſo di ſua ragione.

Infatti, come biſognerebbe eſſere pazzi per non conoſce

re, che abbiamo in noi coſa molto più nobile della materia,

che ragiona, argomenta, penetra nell'interno delle coſe, e ſi

eſtende, non ſolo a comunicare altrui i propri concetti; ma a

muovere gli altrui affetti coi ſuoi penſamenti, ſenza toccare

le parti deſtinate a que tali effetti; ed a diffonderſi fuori della
no
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noſtra materia con la ſua virtù, per quanto importa tutta

l'eſtenſione del Mondo viſibile, ed inviſibile, così ſarebbe

eguale pazzia il credere, che li ſoli urti della materia poteſſe

ro ſtaccare immediatamente la parte intellettuale da noi.

“Ciò avverrebbe ſenza dubbio, allorchè ſi voglia credere,

che la parte ſpirituale, o intellettiva formi il noſtro vivere;

e che il ſuo ſtaccamento produca la morte. Io dico adunque,

che il ſuo ſtaccamento è una conſeguenza della morte : ma

che la morte vien cagionata dalla totale evacuazione dello

ſpirito vitale, ed ecco il perchè gli accidenti della morte ſono

ſimili negli Uomini e negli animali; Sicut moritur homo, ſic

& illa moriuntur, come dicea Salomone.

In fatti, ſe uno ſi annega, qual'urto fa l'acqua nella par

te intellettiva, ſicchè abbia a ſtaccarſi, o produrre la morte?

Se ella è un puro ſpirito, cioè una ſola facoltà intelligente ad

immagine di Dio, che non è materiale, dunque l'acqua, che

è materia, non ha veruna forza, nè influenza ſopra di lei.

In tanto muore l'Uomo, e muore la beſtia egualmente nell'

acqua, in quanto vien chiuſo ili" al reſpiro, che è

l'unico mezzo per conſervare lo ſpirito. Sinchè reſta lo ſpirito

ſparſo ne' nervi, ſi agitano l'Uomo, o l'Animale lottando

contra la violenza, che lo conſuma, ed impediſce la reſtitu

zione; ma allorchè conſumato lo ſpirito ei reſta languido, a

guiſa di facella, cui manca il pabolo, da ſe ſteſſa la materia

ricade immobile; e l'intelligenza nell'Uomo reſta ſeparata

dalla materia. -

Oſſervate di più l'uſuale ſperienza, che faſſi, per rileva

re, ſe in un moribondo reſti ancora qualche reliquia di vita.

Se gli accoſta un lumicino alle labbra per vedere, ſe la fiam

micella abbia veruna agitazione; o pure uno ſpecchio, per

notare, ſe gli aliti umidi ſiano adeſſo portati ad attaccarſi

dalla reſpirazione. E non è queſta una manualità, che c'in

ſegna conſiſtere la vita nel reſpiro; e per conſeguenza nello
ſpirito vitale ſoggetto a diminuzione, incremento, e con

ſunzione? - - - - -

Ora poſte tali premeſſe, paſſo a dirvi, come io intenda far

ſi il concorſo dello ſpirito vitale, nella generazione dell'ani
male, ſia Uomo, ſia beſtia. e. s

Non aſpettate già, ch'io mi accinga quì a farvi una lezio
- ne



- C R I T I c H E. 2e3

ne anatomica, per decidere, ſe il feto abbia principio dall'

uomo della femmina, oppure da uno degl'inviſibili preteſi

vermicini, che ſi vuole avere oſſervati" Microſcopio nella

ſoſtanza del maſchio; vi dirò ſolo le incongruità , ch'io tro-.

vo in queſte moderne opinioni; per condurmi alla ſpiegazio

ne del modo, e della neceſſità, con cui concorre lo ſpirito vi

tale a queſta funzione.

Un noſtro Autore Anonimo aſſai valente Medico, che

ſcriſſe ſul finire del ſecolo ſcorſo, nella ſua Opera intitolata

Tableai de l'Amour conſiderè dans l'etat du Mariage non a

uniformarſi nè all'una, nè all'altra di queſto opinioni. In

fatti ſe la ſoſtanza del maſchio non doveſſe far altro, che

fecondare l'uovo già prodotto dalla ſoſtanza della femmina ;

oltrecchè non ancora ho ſentito deſcrivere ; ſe non con opi

mioni viſionarie, ciocchè vogliaſi, che importi queſto termi

ne fecondare; parmi, che la ſoſtanza dell'Uomo ſarebbe preſº

ſo che inutile.

Alcuni vogliono, che l'azione di queſta ſia il ſolo contat

to dell'uovo; dunque eſeguita queſta funzione, e reſo l'uovo

fecondo, cioè poſte col contatto in moto le ſue parti ozioſe,

ed introdotta la fermentazione, o ciò, che vogliaſi; eſſa ric

caderebbe nell'utero, e poi dall'utero ne uſcirebbe come già

reſa fruſtranea. Dico, che ricaderebbe nell'utero, poichè

il ſudetto. Autore prova, che la concezione ſi fa nelle Tube

e per propria, e per altrui ſperienza nelle inſerioni di fem

mine in tempi opportuni, così beſtie, come donne.

Altri ſuppongono, che il fumo, o l'odor virolento della

ſoſtanza del maſchio ſia quello, che fecondi l'uovo: ma

queſta è una viſione; poichè l'Autore ſteſſo l'ha trovata mo

menti dopo l'unione de due ſoggetti in una delle Tube. E

da queſta ſperienza, e dal primo rifleſſo io ho giuſta ragione

di dire, che l'azione della ſoſtanza del maſchio non è pura

eſtrinſeca. -

In fatti come ſarebbe tale, ſe non conteneſſe in sè il ger

me, che deve produrre il feto? Il ſeme delle coſe deve con

tenere tuttocciò, che può ſvilupparſi, e produrre una coſa ſi

mile, altrimenti per ſei mila anni dopo il Mondo avrebbe

avuto torto in chiamare ſeme, ciocchè è lavorato della Na
tura con tanto artificio, quanto moſtrano li vaſi, e “"a

- Cl
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ciò deſtinati; e che eſce dal maſchio nella generazione con

tanto detrimento delle ſue forze. -

Molto meno appaga l'altra opinione, che nella ſteſſa ſo

ſtanza ſi rilevano milioni d'inviſibili vermicini, che ſoltan

to appariſcano con l'aiuto di un buon Microſcopio ; e che

lanciato nell'utero della femmina, uno di queſti prenda for

ma, e incremento, e divenga il germe del feto. Poichè po -

ſto che queſti vermicini vi foſſero in fatti, perchè di tanto

numero un ſolo conſerva la vita, e gli altri divengono inuti

li? E come ha poſto la Divina ſapienza il principio dell'Uo

mo in un corpo, che rieſce all'occhio inviſibile, quando li

ſemi delle piante anche più picciole poſſono ad occhio nudo

eſaminarſi da noi? E ſe Dio, e la Natura niente inutilmente

hanno fato, perchè renderſi neceſſaria tanta maſſa di ſoſtan

za; quando per far un'Uomo baſta sì piccioliſſima parte, e

inſenſibile? Ma ſe prende forma, e dievien feto uno di que”

vermicini; perchè non ſuccede frequentemente di trenta, qua

ranta, di cento ? Cadono pure tutti nello ſteſſo ſito, ſono pu

re tutti circondati dalli ſteſſi umidi, e ſughi, e dallo ſteſſo ca

lore. Più, preſa forma dal vermicino preſcelto, e fortuna

to , che coſa avviene della ſeminale ſoſtanza, da cui per ope

ra della generazione ſi detrae sì picciola inviſibile parte? Con

viene, che ſi corrompa, e reſti inutile; quando non ſi voglia

aſſerire, che ſi converta inutrimento del feto. Nel qual

caſo biſognerà dire, che il feto riceve un tempo nutrimento

dalla ſoſtanza del padre, ed un'altro da quella della madre;

e per conſeguenza il ſeme non ſarà più tale; ma ſarà ſoſtanza

nutriente del feto. - -

E pure oſſerviamo, che il ſeme delle piante tutto ſi ſvilup

pa in germoglio, e comincia dal bel principio ad attrarre

nutrimento non da se ſteſſo, ma dalla madre, che è la

Terra. - - -

Peggio; ſicchè per queſta opinione queſti vermicini ſi ge

nerano nelle parti del maſchio deſtinate all'ufficio, e ſono

ſempre pronti ad uſcire. Or chieggo io: dunque là entro han.

no la loro propagazione, onde avien mò, che talmente non ſi

propaghino, e maſſimamente in un celibe, ſicchè non eſcano

da se ſoli, ed in copia? Oppure ſe uſcir non ponno; onde naſce,

che non muoiono, e non ſi corrompono? O ſono eglino de
- ter
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terminati a creſcere ſino a un certo numero, ed a vivere ſino,

che vive l'Uomo. e e nei

- Io adunque credo, che la preteſa eſiſtenza di quelli viventi

ſia un ſogno, o al più un inganno del Microſcopio prodotto

dalle agitazioni dello ſpirito vitale, di cui credo altamente

impregnata la ſoſtanza del maſchio, per quel diſcorſo, che ſo

no per farvi ; e che vi perſuederà, cred'io, che ella ſia la pri

mitiva ſoſtanza del feto unito a quella ſoſtanza , che ſta

nella veſicchetta, che s'intitola uovo della donna, come del

pari ſuppone l'Autore, che io vi diceva, addottrinato da mol
teſperienze. - - e

Che nell'atto conjugale ſi faccia una grande evacuazione

dello ſpirito vitale non può metterſi in dubbio. Succede do

po di queſta nell'Uomo lo ſteſſo, che dopo una grande fa

tica, o dopo il corſo, cioè languidezza, e grande anſietà di

reſpirare, per reſtituire lo ſpirito: ciocchè non avviene nella

femmina; dunque in quell'atto lo ſpirito ſi evacua. Anzi pre

ciſamente la ſtanchezza, e perdimento di ſpirito ſuccede nella

emiſſione, o vibrazione, e non prima. » .

Più ; queſta languidezza, e diminuzione di forze non ac

cade in ogni emiſſione; ma ſolo nell'aſſembiamento; poichè

in una illuſione notturna l'individuo non riſente alcuna ſtan

chezza. Dunque è un'indubitabile contraſſegno, che gran co

pia di ſpirito eſce ſolo in tale atto, e s'inſinua nella ſemina

le ſoſtanza, e nelle altre emiſſioni ſuccede l'effuſione della

ſoſtanza materiale; ma ſenza pieno concorſo dello ſpirito
vitale. º s: ºf

Nè ſi può ſupporre, che queſto perdimento di ſpirito acca-º

da per la violenza, che fanno i muſcoli nella vibrazione;

poichè la vibrazione ſuccede anche nelle notturne emiſſioni,

e molto maggiore nello ſcaricare l'urina; e pure non ne ri
ſulta veruna fiacchezza. t .

Ora io credo veriſſima l'aſſerzione dell'Autore Italiano

dell'Ateiſta convinto; cioè che nell'atto dell'aſſembiamen

to ſi ſtacchi da tutte le parti del noſtro corpo una porzione di

ſpirito vitale, e s'inſinui nella ſoſtanza ſeminale, per poi ſvi

lupparlo, o produrre della di lui ſoſtanza parti ſomiglianti a
quelle dei ſoggetto, da cui ſi ſtaccò quella parte di ſpirito, e

di quello, che lo ha ricevuto," contribuiſce la pro
- i pria

-

-
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pria ſoſtanza ſeminale a ſeco unirſi. . “ . .

In fatti con qual moto eſterno, che lavori la materia di

queſta ſoſtanza, ſe ella foſſe totalmente cieca, e con quali

ſtrumenti potrebbe la Natura fabbricare una macchina ſi

º mile all'Uomo; nella ſteſſa materia non vi foſſe un'agen

te, o principio di vita, che ſviluppaſſe, ed eſtendeſſe le

parti? -

Quindi, a mio credere, naſce, che i figli conſervano per

lo più le ſomiglianze del padre, o della madre, poichè lo

ſpirito in un momento ſi ſtacca da parti in un dato modo con

figurate, lavorando una materia omogenea, ed analoga alla

matura del genitori, le eſtende, e lavora ſopra le iſteſſe for

me; ciocchè ſembrami non avverebbe ſecondo le due prime

dpinioni già confutate.

L'eſperienza ci moſtra, che ſe un'Uomo Moro ſi ammo

glierà con una donna bianca, o viceverſa, gli figli ritengo

no dell'uno, e dell'altro del genitori; e ſpecialmente nelle

labbra, e ne capelli irſuti, moſtrano di eſſere derivati da pa
dre, o madre Etiopi. a

E per il vero, la ſoſtanza maſchile è appunto una materia

f"; come glutinoſa è la paſta de'nervi, e del muſco

i, benchè più ſolida, che ſono la ſede principale dello ſpirito

vitale; e perciò più atta nelle ſue parti a legare lo ſteſſo ſpi

rito nel brieve paſſaggio dalle parti evacuanti alle recipienti.

E queſt'è, cred'io, che produca l'inganno del microſcopio;

il quale giugnendo a rilevare le parti minute della materia

ſeminale non ſoggette a ſenſi noſtri, le ſcuopre animate di

ſpirito, che loro comunica qualche moto ad occhio nudo in

viſibile. E come queſte parti poſſono eſſere di una figura fi

broſa, gonfiate dallo ſpirito, che in se contengono, vengo

no a formare tanti piccioli tubi agitati dallo ſteſſo ſpirito:

ſicchè ſembrano li ſuppoſti vermicini, che miuna ragione

può accordare eſiſtenti nella ſeminale ſoſtanza - ,

a Io fatti non è nuovo, che lo ſpirito vitale cagioni de'mo

ati nelle parti degli animali, tuttocchè ſeparate dal corpo. La

coda di un ramarro, o lucertola, li pezzi di una ſerpe, o di

un'anguilla, tuttocchè diviſi, continuano a moverſi molto

dopo. La glutinoſa ſtruttura di queſti animali chiude tal

mente lº ſpirito, che non può uſcirne sì toſto. E perchè"
º se e º º º i 14 e la 1.
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ſi potrà dire molto ragionevolmente lo ſteſſo della ſoſtanza

glutinoſa ſeminale, ch'è una parte dell'animale; piuttoſto

che attribuirne i moti, che col microſcopio rilevanſi a ſup

poſti inviſibili vermicini? -

Ma l'Autore del Tableau de l' Amour, ch'io vi diceva, è

meco uniforme nel ſentimento, che la ſoſtanza ſteſſa paſſi

al luogo della concezione animata di ſpirito: e che queſti ſia

lo ſtrumento dello ſviluppo del feto. Io vi ho detto nelle mie

prime lettere, che l'Uomo, ſecondo il ſentimento di Plato

me, è compoſto di tre differenti ſoſtanze, cioè di materia, di

ſpirito, e di mente, o ſia facoltà intellettuale. Queſto Auto

re ne trova quattro, ma che finalmente ſi riducono al mio

ſentimento, cioè materia, ſpiriti vitali, anima, ed intelli

genza. Ed eccovi una parte del ſuo diſcorſo nel propoſito

noſtro.

, L'intelligenza, ed il corpo dell'Uomo ſono due ſoſtanze

, così diſtanti l'una dall'altra, che rieſce impoſſibile, che

, eſſe ſi poſſano unire, ſenza un legame, che le congiunga.

s, Vi ha voluto adunque qualche coſa , che partecipaſſe in

, qualche" delle ſue eſtremità per legare l'una all'al

, tra. L'anima, e li ſpiriti fanno queſto meraviglioſo le

, game, che uniſce l'intelligenza al corpo dell'Uomo.

, L'anima è una ſoſtanza pura, e come un'Elixir di

, tutti li noſtri ſpiriti. Li ſpiriti ſono generati dalla porzio

s, me più pura del noſtro ſangue; eſſi ſono puriſſimi, e chia

, riſſimi, e con ciò prontiſſimi a moverſi alli minimi ordini

, della noſtra intelligenza. Il cuore è la parte , che ne fab

, brica la materia , il cervello la perfezione , e li nervi

s, conſervano li ſpiriti , e li portano finalmente per tutto il

2, noſtro corpo. - :

» Poichè l'anima , e li ſpiriti legano l'intelligenza col

», corpo, l'anima ſerve egualmente di legame, per unire

, l'intelligenza alli ſpiriti, e li ſpiriti uniſcono l'anima, e il

» corpo , ſebbene ſecondo queſto ſentimento l'anima più

si s'approſſima alla ſoſtanza dell'intelligenza , ſe mi è lecito
», di dir così, e li ſpiriti alla ſoſtanza del corpo. a

» Dunque l'intelligenza, e l'anima ſono qualche coſa di

2, molto differente nell'Uomo...In effetto pare, che ciò, che

», ci fa vivere, ſia altra coſa da ciò, che ci fa penſare, ſecondo

o la rifleſſione di Lattanzio. , L'in
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» L'intelligenza, e l'anima ſono dunque differenti l'una

dall'altra , ſe occorre dirlo una ſeconda volta , poichè la

prima viene da Dio, e l'altra è comunicata col mezzo

del ſeme paterno. t

» Forſe il ſentimento , che noi abbiamo , che il ſeme ſia

animato , potrebbe parer ſtrano , ſe noi non apportaſſimo

buone ragioni, per farne vedere la verità.

, Se egli è vero, che li ſpiriti ſono parti, che ſi compon

gono, come lo inſegna Ippocrate, e che le noſtre parti ſia

no animate, ſecondo il ſentimento di tutto il Mondo; non

vi è, parmi, luogo di dubitare, che il ſeme non ſia anima

to; poichè egli non è, che quaſi tutto ſpirito.

, Per l'altra parte, ſe il ſeme delle piante ha un principio

di movimento, che le fa germogliare ; chi potrà negare,

che la ſoſtanza ſeminale dell'Uomo non ne abbia uno, che

l'animi, e lo faccia agire ? Si chiamerà , ſe ſi vuole, ſecon

do il ſentimento di Ariſtotile, una parte dell'animale, poi

chè ella è la cagion principale del ſuo movimento, e queſto

è quello, ch'è proprio dell'Anima.

, Dippiù , noi ci avveggiamo nell'atto conjugale , che

eſce qualche parte della noſtra anima , che ci fa ſcuotere;

indi reſtiamo languidi , ed isfiacchiti ; gli occhi noſtri

s'indebboliſcono, e ſentiamo, che l'anima noſtra ha pa

tito: Ciocchè mi fa credere, che l'anima chiuſa in quella

ſoſtanza ſia una diſtillazione della noſtra anima, come la

materia della ſteſſa ſoſtanza è un eſtratto, ed un Elixir del
noſtro corpo. - y -

, In fatti, chi potrebbe immaginarſi, che la natura poſſa

paſſare da un luogo ad un'altro, per un mezzo , che non

partecipaſſe delle due eſtremità, e che il padre, eſſendo ani

mato egualmente , che il figlio , poteſſe produrre queſto

figlio, ſenza che il ſeme del primo, che ha ſervito di mezzo

a queſte due perſone, foſſe egli ſteſſo animato?

, Finalmente donde naſcè l'amore ſregolato di un giova

ne, che ſomiglia cotanto a ſuo padre in queſta paſſione

dell'anima? Donde viene parimente l'ambizione ſtraordi

naria, che è cotanto naturale alla madre , ſe queſte due

Paſſioni, che lo predominano, non derivano dall'anima

dell'ano, e dell'altro I

- e Una
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Una delle ragioni più vive però, che rechi lo ſteſſo Auto

re, ſi è degli animali, che naſcono da genitori di diverſa

fpecie, come i muli, che naſcono dal giumento, e da una

cavalla; o que cani, che naſcono di padre di ſpecie diverſa

da quella della madre. Queſti, dic'egli, divengono di una

terza ſpecie non ſolo miſta dell'uno, e dell'altro in quanto

al corpo, che viene dalla materia ſeminale; ma anche quan

to all'iſtinto, che proviene dallo ſpirito. Certamente da que

ſta ſperienza è neceſſario conchiudere, che non ſolo concor

ron due ſoſtanze a" il feto, ma anche porzione dello

ſpirito del padre, e della madre, che uniſce in un ſolo ſog:

getto colle ſomiglianze di ambedue i materni lineamenti, an

che la ſomiglianza di amendue le inclinazioni.

E' vero, che nell'Uomo non ſempre lo ſteſſo intieramen

te ſuccede; ma l'educazione, e la ragione hanno tale influ

enza ſopra le naturali inclinazioni, che producono abitudini

talora totalmente contrarie.

Quantunque però il ſiſtema di queſto Autore ſia diverſo

dal mio, ſopratutto nel moltiplicare le ſoſtanze, e nel far ori

ginare li ſpiriti vitali dal ſangue, e l'anima da queſti ſpiriti;

e nel ſupporre per conſeguenza quest'anima in qualche mo

do materiale, contro di che voi vedete bene nel mio ſiſtema

ciò, che ſi può ragionevolmente introdurre; egli però in ciò

ſi uniforma col mio, che accorda conſiſtere la vita non nell'

intelligenza, ma in altra coſa; ed eſſere la ſoſtanza del ma

ſchio animata dallo ſpirito vitale, che ſerve poi a ſvilupparlo,

ed a produrre il feto ſimile alli genitori. -

Eccovi detto tuttocciò, ch'io inteſi dirvi intorno alla ge

nerazione nelle ultime parole della ſeconda mia lettera.

In quanto poi al modo, con cui la noſtra intelligenza ſpin

ga, o raffreni col comando lo ſpirito ad operare, o a deſiſte

re, ſicchè una coſa pura intellettuale abbia influenza ſopra

la materia; ſovvengavi avervi io detto, che in vano ſopra

" vincolo ſi agita la noſtra ſpecolativa. Tuttavolta vi

irò ciò, che mi ſembra, poterſi dire ragionevolmente. Ma

prima laſciatemi dir due parole intorno a ciò, che moſtrate

di non intendere delle coſe, che operano le beſtie con appa
rente raziocinio e - .

Non c'inganniamo. L'Uomo ha in sè una potenza, che
Tom, II. Q sa di
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ſa diſcernere il bene dal male, e fa far reſiſtenza alle incli

nazioni naturali, ſenzachè abbia biſogno di alcuna violen

za eſtetiore. La forza è interna, ed individua coll'individuo;

ed è in una piena libertà di riſolvere da ſe ſteſſa, e di cam.

biare mille volte le riſoluzioni già fatte; con non altra guida.

che della propria rifleſſione.

All'incontro la beſtia è inclinata naturalmente alli fini

del proprio iſtinto, e particolarmente alla propria conſerva

zione, e però alle coſe appetibili. Coſicchè ſe, per eſempio,

un cane ſarà laſciato creſcere ne'boſchi, onde abbiam in sè

tu tutte le proprie naturali inclinazioni, ſe vedrà la carne, o

altro cibo in un piatto, non ſi raffrenerà, come un altro,

cui le frequenti grida, o percoſſe abbiano inſegnato, che

deve aſtenerſene.

In ſomma a qualunque atto o accidentale, o abituale

delle beſtie voi facciate rifleſſo, tutti li troverete prodotti

dagli oggetti eſteriori, a cui naturalmente inclinano; o ripu

nino: o a cui per abitudine, e diſciplina eſteriore impreſſa

iano portati, o da cui ſi aſtengano. Voi non troverete mai,

che facciano coſe tali, che ſignifichino cambiamento di riſo

luzione; ed allorchè ſono guidati o dall'inclinazione , o

dall'abito a fare una coſa, non li vedrete mai abbandonar

la nel maggior bollore dell'atto, ſe da forza , o da oggetto

eſteriore non ſiano diſtrattt. - -

* So bene, che vi ſono alcuni, li quali raccontando caſi,

e fatti ſtraordinari di qualche cane, o" animale, ſi affa

ticano di provar raziocinio, ed argomentazione nelle beſtie.

Per eſempio, il fatto del cane ſul trivio, ove carcando egli

le tracce del padrone, giunto a capo di una delle tre ſtrade,

poi a capo dell'altra, e nonavendo ſentito l'odor del padro

ne in alcuna di eſſe; ſenza più fiutare, ſi poſe a correre per

la terza ſtrada. Ecco sì dice l'argomento, e raziocinio del

cane: il mio padrone non è andato per la prima, 1 º per la

ſeconda; dunque certamente per la terza.

Io vi dirò colla mia ſolita candidezza, che ſe voi, o altro

galantuomo mi giuraſſe ſu l'onor ſuo di aver veduto queſto

accidente, mi piegarei a crederlo; e mi affaticarei di ſpiegar

lo colle regole dell'iſtinto animaleſco, e delle impreſſe abir

tudini, delle quali vi ho parlato di ſopra. Ma io ſono sì alie
- - - 10
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no dal piegarmi a credere coſe ſtraordinarie, ſe non le veggio

cogli occhi propri, o non le tocco colle mie mani , che non

ho veruna ripugnanza in negar queſto accidente, e nel por

lo nel numero de'falſi miracoli,

Pur troppo chi è impegnato in ſoſtenere un ſiſtema, o una

propoſizione, fa inventar meraviglie ; ed io, che mi ſono a

buon'ora trovato molte volte ingannato dalla buona fede, ho

appreſo a dubitare di tutto, a miſurare colla rifleſſione le coſe

ſul poſſibile, e ſul veriſimile; ed a non credere fermamente,

ſe non a'miei occhi, ed alle mie mani.

Nel propoſito di queſto fatto cotanto ſupinamente ricevu

to dall'univerſale, ſentite ciò, ch'io vado ruminando. Dove,

quando, ed a cui ſia ſucceſſo. Chi l'abbia veduto, e con

qual prevenzione ſi ſia poſto a rimirare le azioni di un cane.

Se è ſucceſſo in una Città; perchè mai le perſone diſtraen

doſi da'loro affari ſi ſono poſte ad eſaminare le azioni di un

cane? Se in campagna, chi fu , che ſi abbattè a vederlo, ed

i", e con quali occaſione propizia ſi trovò in quel

toº

Dopo tutto queſto, quanti furono li teſtimonj ? Come po

terono aſſicurarſi sì eſattamente, che il cane non fiutaſſe all'

ingreſſo della terza ſtrada. Non può egli eſſere, che ſicco

me (ſtando ſul ſuppoſto) quella era la ſtrada, per cui era ve"

ramente andato il padrone, all' affacciarſi del cane all'in

greſſo della medeſima ſia ſtato urtato l'odorato ſuo dagli ef.

fluvi del padrone, che ivi in fatti erano, ſenzachè abbia do

vuto fiutare per terra?

Da queſto voi comprendete, che quando anche ſi uniſſero

tutte le circoſtanze a farci credere vero il fatto ; non ancora

ſiamo in ſtato di aſſicurarci, che ſia ſtato effetto di una preſun

ta argomentazione. Biſognarebbe poterne interrogare il ca

me; il che far non potendoſi, nè anche le perſone di buona

fede, che vogliono credere il fatto, hanno fondamento di at

tribuirlo ad un'atto d'immaginato raziocinio.

. Ma io, che in mia vita ho notato moltiſſime azioni de'ca

ni; e ſoprattutto nel rintracciare col fiuto il padrone; ho oſſer

vato, che queſta loro virtù non ſi eſtende troppo lungi . In

fatti l'aria, che rapiſce gli effluvi, e la confuſione di altri

odori,o effluvi più vicini li rendono"i e moltiſſime volte

2 per
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perdon la traccia, e ſe ne ritornano a caſa. Perchè l'odorato

de'cani è ben acuto, ma ha i ſuoi limiti, e molte volte ſi tro

vano ingannati.

Sicchè oltre l'incertezza della preſunta argomentazione, io

tengo anche il fatto per impoſſibile . Se queſte novelle ci co

ſtaſſero denari, l'eſaminaremmo pria di comprarle; ma come

l'univerſale è facile a ricevere le coſe meraviglioſe per vere,

perchè nulla coſtano ; così li venditori di fanfalucche fanno

un'abbondante commercio.

In ſomma io non ho mai veduto nelle beſtie azione alcu

na, che le faccia ſuperare la condizione di beſtie. Eſaminia

mole quanto ſi vuole d'appreſſo,non troveremo, ſe non di que

gli atti medeſimi, che facciamo ancor noi per puro abito, e

ſenza veruna rifleſſione.

E' vero, che di molte coſe, ehe noi facciamo per abito, ab

biamo acquiſtato l'uſo con la ragione, ma non ſi può negare,

che non ſiano anche più eſatte, e più ragionevoli , e coſe

molto maggiori di quelle delle beſtie. Come del pari negar

non ſi può, che far le poſſiamo ſenza alcun intervento della

noſtra mente; ſicchè la materia opera una coſa, nel mentre

che la mente ne conſidera un'altra tutta diverſa.

Queſto lo ſperimentiamo nel camminare , nel mangiare,

nell'aſcoltare, e ſino nel leggere , quantunque ſia" un'

azione, che chiama l'attenzione della moſtra mente. Io non

vi conſidero quelle diſtrazzioni, che abbiamo nel recitare pre

ghiere, ed anche nello ſtare raccolti avanti Dio, ruminando

colla memoria alcune formule di orazioni mentali; nelle

quali ſcorre la fantaſia ſenza parlare; accompagnando lo

'ſpirito tutti gli atti eſteriori, che ſiam ſoliti a fare , al

lorchè meditiamo i ſebbene poi la mente ſtaccata penſa

altre coſe.

E queſto, a creder mio, è il più alto confronto, e la prova

più convincente , che nel noſtro capo abbiamo due facoltà:

una che eſeguiſce, l'altra, che medita, e conſidera; ſopra di

che converrebbe aſſai dilatarſi; ma uſciremmo dal ſoggetto.

Conchiudiamo dunque queſta parte . Le beſtie ci ſor

prendono colle loro azioni abituali , perche ci ſembra

no coſe , che far non ſi poſſono ſenza rifleſſione; ma quando

eſaminiamo le tante coſe, che facciam noi per uſo, e per abi

- - tO,
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to, ſenza alcuna attuale conſiderazione, per apprender molte

delle quali abbiamo biſogno di un lungo materiale eſercizio,

ceſſano li ſtupori. *

Per altro diſcorrendo poi su l'altra parte, che mi chiedete;

io credo di non male appormi, ſe dirò , che la noſtra intelli

genza comanda al noſtro ſpirito, benchè materiale, come co

manda un Padrone a ſuoi ſervitori. Io preſcrivo al mio ſervo,

che mi dia l'acqua alle mani ; io non lo tocco, e pure la ſua

materia ſi move, ſenza eſſere da me ſpinta . Comando al mio

cane, che mi porti qualche coſa, egli eſeguiſce, e pure io non

urto il ſuo corpo, con tuttocciò il ſuo ſpirito abituato al co

mandoi , e muove le membra a mio arbitrio.

Io mi ſtudio di perſuadere colle ragioni un'altro a fare , o

non fare una coſa; la ſoſtanza del mio diſcorſo, non già il ſuo

no della mia voce, che percuote il ſuo udito, muove gli affet

ti di lui , e le piega ad eſeguire , o a deſiſtere. La mia ſteſſa

voce, il di cui ſuono è indifferente, colle ragioni, o coi rac

-conti muove al riſo, al pianto, alla compaſſione, allo ſdegno,

all'allegrezza ec. E pure io non tocco le parti deſtinate a ta

li affetti; ma il ſolo penſiero, che ſta raccolto nella teſſitura

del mio diſcorſo, comunicato all'intelletto di chi mi aſcolta,

produce il moto di quelle parti, -

Nella ſteſſa guiſa queſto ſteſſo penſiero, che a me è indivi

duo, nè ha biſogno di eſſermi comunicato, toſto che da me è

conceputo nella mente, ſenza urtare le parti materiali, irra

dia la fantaſia, e preſcrive allo ſpirito i diverſi ufici.

Per altro, quale ſia il modo , con cui lo ſpirito muove la

materia, ve lo ſpiegherò, allora quando voi ſpiegarete a me,

come Dio, ch'è puro Spirito , abbia create le coſe materiali,

e loro comunichi il moto ... Il noſtro individuo è il pic

ciolo Mondo, ed il noſtro intelletto è la ſpirituale poten

za, che ne dirigge le parti. Ecco l'Immagine di Dio in noi

impreſſa; nella guiſa che egli opera per dar moto alla mate

ria con pieno arbitrio, così opera la noſtra intelligenza ſo

pra la noſtra materia liberamente, e ſenza alcuna guida eſte
riore.

Il voler intenderne il modo , e l'azione dell'una ſopra

dell'altra, ſarebbe lo ſteſſo, che voler intendere le azioni di

IDio.

O 3 Sia
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Siamo certi di avere queſte ſoſtanze in noi; ma la noſtra

ſpecolazione non può giugnere a capirne il vincolo , come

non può capirne tante altre funzioni, che ſi fanno in noi ſteſſi.

Chi è che poſſa ſpiegare, come ſi formino in noi le idee degli

oggetti materiali col mezzo delle ſenſazioni ? Chi può ſpiega

re l'origine primitiva del noſtro moto interiore? Chi può da

re ad intendere, come ſi faccia la chilificazione, e per qual

accidente il chilo, che è bianchiſſimo, divenga rubicondo

nel ſangue? E riandate voi mille coſe materiali, che abbia

mo in noi ſteſſi; ſenza parlare delli milioni di coſe, che ſono

fuori di noi. - - -

Baſta, che ſiamo convinti, che tale è il noſtro compoſto,

er dover penſare a farne buon uſo. Poichè, quando bene

intendeſſimo tuttocciò , che non poſſiamo intendere ; non

ſaremmo perciò eſenti dalle Leggi della Morale, che obbli

gano del pari chi intende molto, e chi nulla capiſce. -

Quando è così, cerchiamo adunque di ben eſeguire queſte

Leggi ; ſe non vogliamo eſſere connumerati fra quelli, che

San Bernardo rimprovera, che multa ſciunt , & ſe ipſos

neſciunt . - - -

Voleſſe Dio, che così non foſſe in una gran parte di quelli,

che diſtratti in vane perquiſizioni, giungono all'eternità,

ſenza mai avervi dato un'occhiata, e mentre avranno cer

cato per anni, che coſa ſia, e come ſtia l'anima in eſſo loro,

erdono l'anima ſteſſa ſenza avvederſene; partendo di quì

provveduti di quella merce, che doveano acquiſtare in "
neficio di lei.

Tollerate queſta breve digreſſione dal noſtro ptopoſito,

benchè a voi non ſia neceſſaria, e pregandovi di raccoman

darmi a Dio, mi replicoad ogni cenno

Voſtro buon ſervitore

MPER
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PERDITEMPI, E VANITA' DELL

DONNE. º

Amico mio Stimatiſſimo.

- Trento 16. Agoſto 1741,

A Vete voi migliore conſiglio da dare ad un'amico ? Dun

ue ſiete sì avverſo alla mia pace , che vi viene in ami

mo di ſuggerirmi il modo di eſſere inquieto per tutto il tempo,

ch'io debbo vivere ? Vi può egli eſſere di peggio di quello, che

conſigliare un pover Uomo ad ammogliarſi in un tempo così

perverſo?

Mi direte, che queſto è impazzire; poichè ſe tutti foſſero

del mio talento, il Mondo ſi finirebbe; ed io vi riſpondo, che

la turba deve ſeguire ciecamente il coſtume; ma gli Uomini,

che Dio ha dotati di rifleſſione , devono aver la ragione per

ſolida guida. Quando queſto ſia vero, ſentite, ſe ho ragione,di

abborrire lo ſtato maritale.

Dio creò la Donna, acciocchè foſſe Adjutorium all'Uomo.

Ora ella è divenuta la rovina dell'Uomo; poichè in vece di

ſopraintendere alle coſe domeſtiche , ed all' educazione de'

figli , tutte le ſue applicazioni non ſono, che abbigliamenti,

veſti, cuffie, naſtri , fettuccie , mode , e paſſatempi. Sem

bra, che le donne non ſiano create per altro ; e non ſiano

già dotate di un anima, che debba render conto delle ſue

azioni, ma ſiano eſenti da ogni cenſura , e da tutti li ſacri

doveri.

Ecco come impiegano il tempo. La mattina ſino a quattro

ore di Sole ſe la paſſano in letto, per lo più diſcorrendo con li

ſerventi. Sorte dal letto, ſiedono al tavolino; dove impiega

no altre tre ore per lo meno in acconciare i capelli, e la cuffia,

in lavarſi gli empiaſtri notturni dalla faccia, in applicare bel

letti, e vernice, ed in accomodare le moſche; nel che talora

ſi ſpendono le ore, per incontrare il genio del zerbino, o per

ſoddisfare il proprio capriccio.

Compiuto il pranſo, altre due ore per lo meno eſige l'ac

comodarſi attorno i veſtiti, e l'eſaminare allo ſpecchio li

4 geſti,
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eſti, il portamento della vita, delle mani, del ventaglio,

ella bocca, degli occhi, del collo ec. Quindi dopo aver fat

to tutte queſte morfie, il marito, che pure è il ſolo, a cui

uella donna appartiene, non ha in ciò veruna parte; eſſendo

i", fatto per gli altri. Non impiegaſi tanto ſtudio in con

ſervarſi ſopra le piume , nè in adornare cotanto ſuperſtizioſa

mente il capo, e la faccia, per ſoddisfare al marito, di cui ſolo

per Legge divina, ed umana deve eſſere la donna contenta,

ma per attraere li ſguardi degli altri Uomini, e per procurar

ſi# adoratori , che non laſciano poi di fabbricare diſegni, ed

infidie, -

Anzi il povero marito deve ſoffrire la moglie, ſe per la ca

ſa, va incolta; ſe in letto, coperta di una cuffia mal fatta, che

chiuda i capelli, e con la faccia impiaſtrata di unguenti , o di

bricciole di pane, o di bianco d'uovo, che conſervino la pelle;

la quale allora ſi lava, dice il Poeta, quando deve farſi vedere

dagli altri. - -

- . . . . . . . . . . ridendaque multo -

Pane tumet facies, aut pinguia Poppeana

Spirat; & hinc miſeri viſcantur labra mariti.

Ad maechum lota veniunt cute. Quando videri

Vult formoſa domi? Giov. Sat. 6. -

Sembra appunto, che tutto lo ſtudio della moglie ſia

anzi di alienare l'amore del marito, e di attraere quello

degli altri, poichè mai ſi affatica di parer bella agli oc

chi di lui ; ma ſolo allorchè ſta per uſcire agli occhi del
Mondo. - a

Parliamo del reſtante della giornata; queſta s'impiega in

paſſeggi , in viſite inſulſe , in ciarle , che non vagliono

un frullo, alla converſazione , al giuoco, al Teatro; ſic

chè tutto il tempo è perduto ſenza un minimo vantaggie per

l'anima, nè i" la caſa. -

. Ora io , che credo al Vangelo; e ſono perciò perſuaſo,

che tutti gli Uomini , e tutte le Donne abbiano a render

conto di ogni momento della loro vita, come potrei tollera

i"" , che ſpendeſſe tutto il tempo in queſte

aje , ed in ſciocchei" ? Che mai penſaſſe all'oneſta

fuſſiſtenza della famiglia non ſolo, ma per non laſciare
º vita si ſpenſierata, cd inutile, abbandonaſſe i " alla

Claito
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cuſtodia, ed all'educazione del caſo, mai donaſſe un pen

ſiero alla vita avvenire ? Che credeſſe , come conviene,

che credano la maggior parte delle femmine del ſecolo pre

ſente, che Dio debba dar loro il Paradiſo per grazia, ſenza

averne alcun merito, anzi ch'ei debba avere a grado, ch

eſſe lo accettino? - r . .. -

Daddovero, che al ſolo penſarvi, mi ſento gelare il ſan

gue ; poichè in vece di avere un'Adjutorio , che mi agevo

laſſe il modo di adempiere il mio dovere verſo Dio, mi

parerebbe di avere il Demonio in caſa , che cercaſſe

di diſtogliermi dal buon ſentiero , per condurmi all' in

fermo. - - -

In fatti allorchè una donna non è perſuaſa di eſſere ſtata

creata per ſervir Dio, come dimoſtra la ſua condotta ; che

utilità può ſperarne il marito? Non è egli evidente che eſſe

non hanno altra cura, che di sè ſteſſe, cioè del loro corpo,

e di ciocchè al medeſimo attiene? Or come ſi può dire, che

abbiamo Religione? Se l'intereſſe maſſimo, anzi il ſolo, ed

unico intereſſe , ed il contraſſegno della Religione ſi è

quello di eſeguire la Legge, e di ſervire a Dio; come ſi

potrà dire, che ſerva Dio chi nella ſua condotta moſtra di

non aver Religione? Sono forſe le donne diſpenſate dai do

veri della Legge ? Che coſa adunque ſono venute a fare nel

Mondo, ſe non vi fanno ciocchè devono ?

. Ecco dove , perdendo tutto il tempo , che è il teſoro

ineſtimabile datoci per ben trafficarlo, impiegano tutti li lo

ro penſieri. Se ſono in Chieſa in vece di umiliarſi alla pre

ſenza di Dio, e tremare nel vederſi nella Caſa di Lui, girano

i guardi, per vedere, ſe ſono oſſervate dagli Uomini; op

pure quali nuovi capricci, e fogge abbiano inventato le altre

donne. Se in caſa, o da sè ſteſſe meditano nuovi abbiglia

menti, o moſtrano li già inventati alle amiche, o tratta

no con Sarti, e colle Acconciatrici del modo di produr

ne degli altri. Se nelle viſite, e nelle converſazioni, non

fanno, che ſtudiare ciocchè hanno quella , e quell' altra;

fi farne l'oggetto d'impiegare le intere giornate nelle mu

iebri adunanze. -

Che diavolo di penſieri ſono queſti ? Un'anima ragione

vole dunque ad altro non deve penſare, che a ſimili ſciocche
a - rie?
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rie? E volere ch'io creda, che tali femmine abbiano Reli

gione?

Peggio; da queſti penſieri , e da queſti diſcorſi ne riſulta,

che quell'abito non è alla moda, che il drappo più non ſi uſa,

che la legatura delle gioie è divenuta antica, che li mer

letti, e le cuffie, e le fettucce d'oro, o d'argento ſono di

una fattura dimeſſa: tutto perchè non dura un'uſanza fem

minile mai il corſo di un meſe. Quindi ſi riempiono gli

armari di abiti abbandonati, di cuffie diſuſate, di cordel

le, e di merletti dimeſſi, e ſi laſciano corrodere dalle ti

gnuole, e da'topi; mentre un'infinità di miſerabili non ha

con che coprirſi . In tal guiſa in capo all' anno ſi ſono

gettati teſori in coſe, che reſtano ozioſe ; per far ſolo teº

ftimonianza a poſteri della pazzia delle loro antenate.

Ma di grazia ; per qual ragione s'intitola antico un'abi

to, ch'è quaſi nuovo? Che i diamanti, gli ſmeraldi, e i ru

bini ſiamo incaſſati più in una maniera, che nell'altra , non

ſono ſempre gemme di prezzo ? Così diſcorretela del reſtan

te. Or per quale pazzia ſi vogliono ricambiare le coſe tuttora

buone, tuttora prezioſe? Non per altro, che per mero ca

priccio , e per ſoddisfare la vanità di una femmina.

Signor no, dice il Mondo; queſta è grandezza. Vi dirò,

che queſta è una grandezza , che per lo più fa diventar

iccioli; e che porta ſeco molte luttuoſe conſeguenze e per

i" ſteſſe proprie famiglie, e per le altrui; e maſſimamente

de'poveri Mercenari, che talora languiſcono, perchè queſte

freneſie tolgono il modo di dar loro ciocch'è dovuto.

Ma Dio buono! La grandezza ſta in queſte ſcioccherie?

Io mi ſono ingannato; credeva che la grandezza ſtaſſe nel

giovare altrui, nell'eſſere affabile, nel perdonare, nel com

patire gli altrui traſporti , e nel ſollevare gli oppreſſi.
Non ci leviamo di linea. E volete ch'io abbia cuore di

ammogliarmi? Amico mio, voi non ci avete penſato, per

altro non mi avreſte dato queſto conſiglio. -

* Ditemi pur , ſe vi piace , che alcune di queſte donne

anche in mezzo a queſti femminili inutili perditempi , e ci

calecci dicono de'Roſari, delle Corone, degli Ufici, ed al

tre vocali Orazioni; poichè io vi riſponderò primieramente,

che una gran parte di eſſe crederebbe, facendo così , di ac

- qui
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quiſtare il brutto titolo di Santocchia, e però ſtanno lonta

ne da queſte pratiche. Temerebbero d'incontrare nel diſ

regio, e deriſione delle loro amiche, e di alienare, o avvi

i" degli amici. - - - -

In ſecondo luogo avete voi forſe biſogno, ch'io vi dica,

che queſte sì fatte Orazioni nulla concludono per la ſpiri

tuale, nè per la temporale edificazione? Che credete vois,

che giovaſſe, ſe un Pappagallo ſapeſſe dire un'Orazione ,

e non faceſſe, che ripeterla tutto il giorno º nulla certa

mente. -

Ora le Orazioni , li Roſaj, e gli Uffici della maggior

parte delle femmine non ſono, che azioni da Pappagallo;

perchè in eſſe non s'impiega, che la bocca, e la lingua.

La mente diſtratta penſa tutt'altro . La lingua dice Ora

zioni ; ma ſe ſono in caſa, ſtudiano nel tempo ſteſſo di ag

giuſtar quella cuffia, o applicano allo ſpecchio all'accon

ciatura del capo, o ad attaccare le moſche, o tingerſi col

belletto. Oppure meditano la viſita da farſi; le ciarle ſuc

ceſſe in quella fatta, le finezze, o li ſpiaceri del ſervente ,

le direzioni della rivale, l'arte di ſoppiantare il marito, ed

altre ſimili coſe , inguiſacchè allorchè ſembra , che ſi

avvicinano a Dio , ſe ne allontanano talmente , che lo

perdono di viſta.

E non ve n'è forſe un numero innumerabile, che mentre

ſtanno allo ſpecchio ſotto l'acconciatura della ſervente, re

citano l' Ufficio, ed altre orazioni ? Elleno credono di eſſer

divote, e di fare un bel ſacrificio; quando anche, come ave

vien molte volte, foſſe il ſervente ad aſſiſterle, o a porger loro

la mano.Credete voi, che mentre conſiderano nello ſpecchio

ciò, che fa l'acconciatrice, come ſiano ben inanellati, o

aggiuſtati li capelli, e il topè, come ſtia la cuffia, il naſtro,

e le gioie, e finalmente come ſpicchi il giro degli occhi, co

me ſia vivida la carnagione ec. la mente applichi a ciocchè

borbotta la lingua? Queſto non è, che un vilipendere le ſa

cre parole, che leggono, e far meno conto di Dio, che del

ſervente, al quale, ſe occorra dir qualche coſa, ſi applica

molto bene a ciò, che ſi dice.

Se poi ſono in Chieſa, le orazioni, che ivi ſi dicono dalla

maggior parte delle donne, e purtroppo anche degli Uomiº

-
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ni, ſono puro effetto di uſanza. Si uſa di tener in Chieſa la

corona, o l'Ufficio in mano, e di borbottare de'Salmi, delle

orazioni ec. e perciò ſi fa così. Peraltro gli occhi, la mente,

ed il cuore paſſeggiano fra oggetti più giocondi, o più ge

miali, come vi diceva.

Vi vuol'altro per adempiere al dovere di Creatura di Dio,

di Criſtiana, e di Moglie , che dimenare con frequenza le

labbra, e la lingua. º" è un burlar Dio , e non un pre

garlo, perchè mentre la lingua proferiſce una coſa, la mente
ne medita una tutto al contrario.

Si chiede a Dio, che ſia eſeguita la ſua Legge, fiat volun

tas tua; e frattanto ſi ſiegue la Legge del Mondo; traſcuran

do i propri doveri verſo il marito, la caſa, ed i figli , ſeguen

do tutte le mode rovinoſe ; ed ambendo di eſſere vagheggia

te, ch'è lo ſteſſo , che cercare, chi loro dia la ſpinta al

precipizio. -

Si dimanda che ſia ſantificato il ſuo nome , ma queſto ſi

vuole, che ſia fatto dagli altri, poichè intanto che così ſi pre

ga, ſi vergognano dii ſino col ſegno della Croce;

poichè ſiamo giunti ad un tempo sì miſerabile, che ſe la Cro

ce non foſſe ſopra gli Altari , ſi perderebbe fino la memoria

della ſua figura; e ſi crederebbe che la vera Croce foſſe ſtata

una girandola.

In ſomma ſenza maggiormente inoltrarmi, facendo vio

lenza al mio genio, che trovarebbe ſoggetto per fare un li

bro in foglio su queſte materie, io laſcio ch'entri chi vuole in

queſta nave sfacciata del Matrimonio , che quanto a me ,

lo conſidero ne'tempi correnti uno ſtato, per chi non ha veru

ma rifleſſione, o conſiglio.”

Mi dite, che ſi eſtinguerà la mia caſa ; e che mi curo io

di ciocchè debbo laſciar su la terra ? Se il laſciar figli mi do

veſſe giovare per l'altra vita, ancora vi ſarebbe ragione di

perſuadermi, maforſe non adempiendo al grave impegno

della loro educazione , porterei meco più groſſe partite da

render conto ; o almeno partirei con l'amarezza di non ſa

pere, quale doveſſe eſſere il loro contegno, e qual frutto po

teſſero in eſſi produrre i miei documenti . Sicchè io non vo º

glio comprarmi un male poſſibile col mezzo di uno maggiore,

e ſicuro, che è quello del Matrimonio. Vi

1
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Vi compatiſco; a voi è toccata una ſorte, che non ſucce

de in dieci milioni. Avete una moglie aliena dalle pompe, e

da divertimenti , di ſentimenti ſimili a voſtri , i è ſtata

l'edificazione della voſtra famiglia , e la conſolazione devo

ſtri giorni. Eſſa vi conſola nelle afflizzioni, e vi conforta a

ſperare in Dio; deteſta le corruttele, e reggendo la propria

caſa, tiene in bilancia la voſtra economia . Ella non ſolo vi

ha prodotto de'figli ; ma uniforme a voi nella rigida educa-,
zione, ha piegato la loro inclinazione, e li ha i buoni , e

ben colti; ſicchè ora godete la conſolazione , ed il frutto

delle comuni attenzioni in ben uſare della loro tenera età;

potendo ora adulti ſervire di raro eſempio.

Amico dilettiſſimo , anch'io so , che in tal guiſa il Ma

trimonio è leggiero, poichè eſſendo detto Conjugium, il Ma

rito, e la Moglie ne portano il giogo con uniforme pacifica

fatica, ed il carro va avanti. Ma ſe il povero Marito por

tando il giogo per retto cammino, la Moglie al contrario lo

ſcuote, e volge le natiche ad altra parte, il carro non ſolo

non va avanti , perchè il Marito ſolo non può condurlo ,

maſſimamente a fronte de'capricci della Moglie, ma con

viene, che ſi roveſci.

In ſomma datemi una Moglie, come la voſtra, e mi am

moglierò volentieri, ma fatemi la ſicurtà , che ſia tale allor

quando ſia divenuta mia Moglie. Ma come nè voi , nè al

cuno può aſſicurarmi, io ſarò ſempre sì alieno da queſto pe.

ricoloſiſſimo impaccio, quanto ſarò ſino al mio fine di tutto
buon cuore. -

a - Voſtro Obbligato Amico

L A M o R T E.

Mio caro Cugino.

Bologna 19.Gennaio 174o.

l E voſtre congratulazioni, li la ricupera di ria ſalute,

ſono un'argomento del voſtro affetto ſincero; ed io le
1rl
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ricevo con quel grado di debito, che vuole l'oneſtà, atte

ſtandovi ſempre maggiori le mie obbligazioni.

Quanto poi allo ſtorico della mia infermità, per dir il vero

io non poſſo farvene certa deſcrizione, poichè ſu le prime il

malore fu sì violento, che perturbata la fantaſia diedi in de

lirio; e ſolo allora, quando cominciò a cedere la forza dell'

individuo, ricominciai ad avere l'uſo limpido della ragione;

conoſcendo lo ſtato, in cui mi trovava, o quanto io foſſi vici

no alle porte dell'eternità.

Ed a queſto propoſito voi mi fate ridere colle voſtre rifleſſio

ni, eſſer ſempre bene, che la morte tardi piucchè ſi può. Io

poſſo diſcorrerla da Maeſtro, perchè ſono ſtato sì vicino a que

ſto paſſo, che poſſo dire di aver guardato in faccia il brutto

ceffo della morte; e ne ringrazio il Cielo, perchè mi ſono

molto diſingannato.

Permettetemi dnnque, vi prego: Che coſa è queſto terrore,

che abbiamo della morte, e la sì grande avverſione, che ab

biamo a giugnervi? Io non capiſco. Si teme la morte, non

ià per il dolo e, o per gli affanni, che ſeco porti la noſtra

i ; poichè io poſſo atteſtarvi, che allora meno ſen

tiva i dolori, e le anguſtie del male, che mi trovai più vicino

alla morte; nè credo, che alcuno paventi di dover tollerare

in queſto paſso ſmanie, o tormenti inſoffribili. -

Duque ſi teme la morte, o perchè ci ſtacca dalle coſe

terrene, o perchè ci guida in un luogo a noi incognito, e che i

può decidere per ſempre.Se per il primo motivo ſi paventa la

morte, che freneſia è codeſta ? Se la morte ſi poteſse sfuggire,

avremmo ragione di ſtarvi lontano; ma ſe per forza biſogna

morire, perchè dobbiamo avere tanta avverſione ad una coſa,

che è irreparabile ? -

Il fatto ſi è, che ſiamo attaccati alle coſe del Mondo,

che ci ſono preſtate, e non vorremino giammai reſtituirle a

chi deve poſsederle dopo di noi. Il vivere, e godere il Mon

do ci ſembra una felicità: mai perſuaſi abbaſtanza delle ter

rene miſerie, che non laſciano vivere alcuno contento. Ci

duole adunque di dovere abbandonare le apparenti delizie,

perchè pare a noi miſeri ingannati di ſtar troppo bene. Ma

biſogna dimandarne a chi ſta per laſciare il Mondo, quanto

Picciola coſa in quell'ora ci divenga; s quanto isti vili,

- e 1pre
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e ſpregevoli le coſe più belle, e più prezioſe della Terra.

Io vi so dire per eſperienza, che non avendo altro, che

la mente libera in quegli ultimi anfratti, tutto il Mondo mi

parea un nulla; mi rideva internamente delle umane pazzie;

deplorava le noſtre ſpenſieratezze, e i noſtri inganni; mi

pentiva di aver fatto conto di qualche coſa terrena; e ſol

tanto mi conſolava di qualche opera buona, che feci in mia

vita. Tutta la Terra mi parea un'abiſſo di tenebre, e tutti

gli Uomini una turba di ciechi, che verſaſſero in bagattelle;

traſcurando quel paſſo, a cui ſi giugne, per lo più, sì mal

provveduti, e col pregiudicio infauſto di tanti inganni.

Quello ſolo mi pareva il tempo di verità; e conoſceva di

eſſermi aggirato ſino allora in vanità, e ſciocchezze, ſtupen

domi, che sì poco ſi penſi, mentre dura la vita, ad una co

ſa sì neceſſaria; e non ſi meditino, che idee sì mal fondate,

che ci dimoſtrano perſuaſi di dover ſempre vivere, a fronte

della ſperienza, -

Se poi temiamo la morte, perchè ſiamo incerti di ciocchè

dobbiamo dopo di eſſa ottenere, non è queſto un'argomen

to di maggiore pazzia? Perchè non ci affatichiamo noi di

prepararci provvigione abbondante ? Temiamo il gaſtigo

e non tralaſciamo di meritarlo? Paventiamo di perdere il

premio, e non proccuriamo di farne acquiſto ? L'uno, e

f" è pure nel noſtro arbitrio. Poſſiamo togliere queſta

incertezza, ed aſſicurarci della corona, come facea S. Paolo;

e procediamo in guiſa, come ſe mai doveſſimo giugnere
al paſſo? -

Cugino mio, noi ci inganniamo da noi ſteſſi; procuriamo

i far qualche coſa per il timor della morte, ma facciamo

il reſtante, come la morte non aveſſe mai a venire. Vi pro

teſto, che in quelle anguſtie deſiderava di eſſermi ſpogliato

di tutto per fare limoſine, di aver toſto perdonate le ingiurie,

di aver tollerati tutti li patimenti, di aver acquiſtate tutte le

indulgenze, di aver abborrito tutti i diporti, tutti i piaceri,

tutte le delizie, di aver amato ſempre Dio, e di aver tratta

ti tutti gli Uomini, come fratelli. In ſomma non vi era be

ne, ch' iº non mi auguraſſi di aver fatto; nè male, che non

deſideraſſi di avere sfuggito.

Immaginatevi voi con quali ſentimenti giugneranno alla

- 1 mOr
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morte, ſe pur avranno tempo, e lucido per penſarvi, quelli,

che hanno cercato ogni piacere, che hanno ſodisfatto tutte le

"; che hanno riguardati gli Uomini a ſe inferiori come

eſtie, ed hanno uſato della" come ſi fa di un

coſtume.

” Queſta è quella conſiderazione, che mi fa impazzire s

ſe non ſapeſſero, o ſe non credeſſero di aver ad uſcire di quì,

oppure ſe aveſſero una ſicurtà fattagli dal Cielo di dover vive

re oltre li cento, o dugento anni ; ancora ſembrarebbe ſcu

ſabile l'indifferenza. Ma ſanno di certo, che ſiam quì per

andarcene, che niuno ſa il momento della chiamata; e che

a molti ſuccede, ſenzacchè abbiano tempo di riſpondere, e

pure ſe la paſſano, come la coſa foſſe una favola. Replico, io

non la intendo, perchè le beſtie ſi guardano dalle coſe ,

che per eſperienza conoſcono, poter loro apportar danno,

ed offeſa. -

Peggio ancora; quegli Uomini, che pure negli affari ridi

coli di queſta terra" tutti antivedimento, oracoli di pru

denza, per diriggere le coſe proprie, e conſigliare le altrui;

quando parerebbe, che convinti dalla ragione, dall'eſperien

za, e dalla fede, che il vero intereſſe di chiunque naſce è il

enſare a prepararſi a morire, queſto è loro l'ultimo penſiero.

i ſe talora gli ſi affaccia per interno movimento, o per qual

che oggetto eſteriore, che lo faccia riſovvenire , ſi ſcaccia

ben toſto, e ſi fugge, come penſiero moleſto ; applicando

intanto a fare i fatti ſuoi per dritto, e per ſtorto, come la co

ſa non aveſſe punto a fare con eſſi. “

Io per me ringrazio la Divina Miſericordia, che col laſciar

mi in vita, mi abbia dato campo di dimoſtrare riconoſcimen

to de'miei inganni; onde impiegare i pochi giorni, che mi

reſtano con più di avvedimento.

Credetemi, che operando in tal guiſa non ſi può temere la

morte; e credetemi aſſieme di vera cordialità

Voſtro amoroſo Cugina
-
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